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TRATTATO  DEI  RIMEDJ 

NATURALI  MECCANICI 

*  * 

Tomo  Primo  . 


w 


Parte  Prima . 


Si  inventa  fuerit  cihorum  menfura  ,  & 
laborum  ad  unamquamque  naturam ,  ita  ut 
excejjiis  neque  fupra  ,  neque  infra  mgdi^m 
fiat  y  inventa  erit  exa6la  hominibus  [ani- 
tas  . .  •  •  Hip.  de  di^t.  lib.  y,  p.  34. 


IN  LODI  MDCCLXXV. 

P..I ^  I  -  ■■■-,■^«11,,  ■■  Hi, . . 

Nella  Stamperia  Veicov.^  e  della  Citià , 
per  gli  Eredi  di  Nicola  Trabatri. 

Con  PermijJiom . 


l,^  Wgione  g  e  -  la  libertà  le  cofe 
nocive  jfiene  tolgano  via  :  alP  in- 
teme  la  i  Natura  fr avegga  . 
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rìufcire  li  s  faccia  è  nelV  armi  ^  e  nelV 
arti  ^  e  negli  fludj  affai  piti  ^  che 
fare  non  pojfono  i  languidi  ^  e  cagio¬ 
nevoli  . 

La  Filofofia  fa  ejferle  convenien¬ 
te  cofi  non  forzare  oftacolo  alcuno  , 
ma  Jìhbene  affettare  te?npo  ^  chc^ 
queflo  Jia  tolto  ,  onde  farfi  ftrada  a 
quelle  verità ,  che  altrimenti  non  fa¬ 
rebbero  per  effere  inte{e  .  prefen- 
te  fecolo  y  in  cui  traluce  anche  in 
medicina  V  amore  del  vero  ,  fembra 
che  venga  fatto  luogo  a  quelle  cono- 
fcenze  ,  che  per  V  addietro  farebbonji 
confiderate  inutilijfime  per  efferjl  i 
medici  pratici  a  fecónda  dei  còjìumi  ^ 
delle  opinioni  i  e  dei  pregiudizi  dal 
diritto  fentièro  ajj'àiffmo  allontanati  : 
E  però  €  da  fperare  ^  che  in  mezzo 
a  tale  vantaggio  non  f  a  per  difprez’^ 
zarf  qmjla  mia  letteraria  fatiùa  ^ 
che  air  E.  V.  mi  faccio  ardito  umE 
Ilare  ^  tuttocchè  f  fcùfii  dalle  comuni 
pratiche  introdotte  ,  feguitatc  ,  ed 
avute  care 


lo 


10  sò  di  non  aver^  fcrjtte  cofe 
del  tutto  7iuove\  ma  ho  il  piacere  di 
rapprefentarle  ^  e  ridirle  jn  nuova 
forma  ,  e  nclV  occaftone  fortunata  , 
che  I  E.  V.  amorofamente  ci  proteg- 
^e  j  e  fojiienc  .  Per  la  qual  cofa  non 
perchè  da  me  fritte  ^  e  perchè  da  fe 
Jiejfe  valgano ,  ma  perchè  V  £.  fi 
compiace  ^  e  degna  di  accoglierle  bt- 
nignamente  ^  mi^  Infingo  che  a  pub¬ 
blica  utilitcì  for  tir  anno  effttto  . 

11  manierofo  accoglimento  ,  chc^ 
r  E,  V,  fa  ogni  giorno  ai  fapienti , 
che  Le  fi  prefentano  y  rnojirando  loro 
una  nobiltà  amplijjmta  fenza  orgoglio  ^ 
una  magnificenza  fenza  fajìo  >  una 
generofità  fenza  ojientazione,  ,  egli  è 
il  fegno  chiarijfimo  y  che  il  carattere 
accenna  del  vero  Filosofo  y  e  Mintjiro 
di  Stato  5  il  quale  non  invidia'ndo  in 
altrui  le  più  fublimi  conofeenze  y  per¬ 
chè  di  tutte  ornatifftmo  y  fa  valer fene 
a  comune  y  e  privato  beneficio  \  allo 
flato  procacciando  giocondità  y  e  pro¬ 
fitto  y  ed  ai  letterati  compartendo 

prò- 


protezione  ^  e  favore  tanto  più  d'ap^ 
prezzare  ^  quanto  più  cortefemente  di^ 
Jìribuito .  Il  perchè  fentomi  eccitato^ 
e  fatto  coraggiofo  a  venirle  innanzi 
per  confegrarle  quefio  trattato  dei  ri^ 
medj  meccanici  naturali  ,  o  piuttojto 
per  fupplicarla  di  volerlo  riguardare 
come  un  indizio  di  quel  molto  ^  eh" 
io  volentieri  farei  fe  a  più  valejji . 

V  umanijfmo  aggradimento  di  que^ 
fio  mio  uffizio  di  doverofo  omaggio  a 
con  fenfibik  gioja  mi  porta  ^  ed  a 
tal  termine  d'*  obbligo  mi  conduce  > 
che  altro  non  mi  refla  a  fare  che 
tacermi  augurandole  ogni  felicità ,  ed 
ogni  bene ,  con  profondijffimo  offequie 
protefiandomì  d?  ejfere 


Deir  K  K 


pevmo  ,  TJmìlmo  ,  ed  Ohhlmo 
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PREFAS3[OJSE. 

y  Uni  ragionevolmente  pr  e  fumano  ^  che  la 

Medicina  "abbia  avuto  comune  il  principio 
tra  gli  Uomini  colle  di  loro  necejjltà  ,  e 
li  fogni  ;  ptrciocchè  dalla  Natura  fwon 
eglino  avvi  fati  di  trovare  il  cibo  alla  fa^ 
me  ,  la  bevanda  alla  fete  ,  ed  il  rimedio 
alla  malattìa  :  E  fehhne  andajjcro  tento^ 
ni  per  difetto  di  pratiche  ^  e  d*  ojferva^ 
zioni  ;  pure  dal  cafo  ciecamente  condotti 
alcuna  volta  rtufcirono  a  bene  .  Il  perchè 
i  Bahilonef  per  legge  efprejfa  ,  al  riferire 
di  Plutarco  ,  obbligarono  a  portare  i  ma- 
lati  nelle  piazze  ,  e  nelle  fìrade  pregando 
*  P^d^ggì^ri  di  pur  vokr  dire  fe  mai  ve¬ 
duto  aveffè*  0  un  fomigHevol  male  y  e  ne 
f'fpejfero  d*  alcun  rimedio  .  Pratica ,  e  leg¬ 
ge  y  chi  dagli  Egiziani  ,  e  dai  Portoghefi 

A  fi 
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Jì  ftguitò  »  al  dm  di  Strabono  ;  ficchi 
gli  uni  dagli  altri  ammaefirandofi  talmente 
la  Medicina  accrebbero  ,  che  dopò  d*  efi 
fer^  ella  nata  dal  cafo  ,  e  per  quello  nella 
maggiàr  pàrte  crefciuta  ,  fecero  si ,  che  s*  er- 
gejfe  in  ifcienza  ,  e  pafiafie  per  le  maggiori . 

Egli  è  il  vero  ^  che  i  primi  altra  re- 
gola  non  ebbero  ,  ni  altre  ragioni  fi  non 
quelle  ,  ^  che  lóro  dettavà  o  il  bene  ,  o  il 
danno  ^  che  per  il  rimedio  nel  malato  ve-- 
mire  ne  vede  ano  :  e  tuttocche  fimpliciffima 

t 

quefta  pratica  ,  a  loro  b'aflava  per  condurre 
a  lieto  fine  molte  di  qmìh  malattìe  ,  che 
a  noi  per  trattarle  maefirevolmente  co’* 
fiano  tanto  fludia  ^  fatica  ,  e  parole  ;  Co- 
meche  altrimenti  poi  non  fi  faccia  dai  più 
se  corti  I  e  ri  (chiariti  Medici  ,  che  l  *  or^ 
me  ài  qm^  primi  figuitare  ^  conofcmdo  pur 
troppo  ^  che  le  induzioni  da  ciò  ,  che  fa 
bene  ,  o  male  ,  affai  piu  valgoyio  di  tutte 
le  filaflv  oc  che  fifìematiche  delle  Scuole, 

Di  così  poche  ,  e  fernplici  cognizioni 
però  non  contenti  i  Medici  ^  acciocché  più 
felice  tra  le  mani  dei  Medicanti  l  "  Uomo  fi 
fojje  5  di  penetrare  addentro  gli  arcan 

tatti 
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tatti  della  natura  con  ogni  sforzo  cercaro* 
no  y  e  di  riflarfi  non  eflimaron  laudevolcó^ 
fa  :  prejttJnendo.  ,  che  un  giorno  alla  fcien* 
za  delle  ^verità  ffiche  loro  potejjè  ejfsr'e 
conceduto  ,  di  pervenire  per  l*  induflria  ,  per 
lo  fludio  ^  e  per  le  applicazioni^  e  per  tale 
modofiù  fìc bramente  ritornare  in  falute  po^ 
ttjfeio  tutti  coloro  ^  che  aveano  a  medicare, 

IJ  amore  impaziente  Ji  noi  mede  fimi  ^ 
dice  un  celebre  Filofofo  ,  ci  fa  de f  derare 
tutti  i  mezzi  atti  ad  accrefcere  ,  e  rrìgUo^ 
rare  la  noflra  condizione' ,  c  ci  rende  ag-* 
gradevoli  tutte  le  grandi  y  e  difficili  imprc^ 
fe  y  in  cui  fi  concede  maggior  e/fenfi&ne  alla 
mflr  '  Anima  ,  e  più  di  forza  ^  e  di 
elevazione  alle  nofìre  idee,  E  però  i  Me^ 
dici  di  mano  in  mano  nuovi  fifìemi  im* 
magtnaroyw  ,  i  quali  fi ò bène  tutti  abbiano 
avuti  feguqci  ;  pure  gli  uni  gli  altri  dalle 
radici  difiruggendo  ,  e  difjipando.  ,  fecero 
eglino  chiaramente  cmofccre  ,  che  quanto 
più  di  fapere  fi  pen  favano,  y  tanto  meno  fo- 
lide  y  e  vere  erano  da  dir  fi  le  loro  cognizìO’- 
ni  ,  e  dottgine  , 

Coti  va  la  cofa  anche  ai  tempi  noflri , 
A  1  tut- 
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tutt oche  illuminati jjìmi ,  allorquando  aì  iet'‘ 
to  dei  malati  troppo  fi  pretende  ufare^di 
ragione  ftretta^  a*  fifiemi  ^  e  ad  ipotefi  • 
Onde  dalla  wità  ,  che  i  Frofefjori  ricer-- 
cano  in  guìfa  allontanano ,  che  mai  piu 
di  racquiflarla  e'  pare  che  fperare  lo  debba- 
no .  La  qual  co  fa  fi  conferma  ,  veggendofi  , 
che  Ciò  ,  che  dagli  uni  fi  foflenta  ,  e  difen¬ 
de  ^  dagli  altri  fi  rifiuta^  e  non  fi  ha  pet 
buono  ^  le  querele  foventi  volte  a  fogno  pro- 
duetndofi ,  che  il  malato  fe  non  da  preven- 
xione  condotto  può  efer  certo  d*  aver  de^ 
bìto  al  Medico  della  ricuperata  falute  .  Il 
per  che  ^  forte  motivo  ne  viene  ^  onde  i  difin-^ 
gannati  nuovamente  a  fe  richiamino  ì  pen- 
fìerì  y  e  le  fenten%e  dei  Scettici  ^  e  le  dot^ 
trine  dei  Pirrom/ìi , 

Allorché  allo  fiudio  della  Medicina  ci 
accingemmo  ,  di  giorno  in  giorno  ei  ci  parca 
fapere  ,  e  conofeer  cofe ,  che  altri  mente  ef- 
fere  non  potelfero  ;  e  ci  agguagliavamo  a 
colui  y  che  in  tfeonofeiuto  paefe  entrando  , 
u.  nuovo  terreno  fcuoprendo  Jolamente  dell* 
ampiezza  fi  fgomenta  fe  tutto  a  rivederlo  ,  * 
(7.  conofcerlo  prefume .  Quindi  dicevamo  tra 

noi  , 
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nifi  ,  e  noi ,  Egli  è  il  vero ,  che  foflencre 
dovremo  f  atica  ,  e  comportar  noja  nell*  ap* 
parare  tanti  nomi  Greci ,  di  cui  continua-^ 
mente  valgcnfi  gli  Anatomici  nella  de  feri* 
%ione  del  corpo  umano  ^  e  i  Medici  nelle 
malattìe ,  e  nei  rimedj  :  ma  egli  e  altresì 
vero  y  che  al  termine  di  tale  fatica  perve* 
nuti  faremo  cogli  altri  ancor  noi  bella  com- 
parfa  da  Medico  ^  che  fa  .  E  già  collo  /?«- 
dìo  ai  defiderj  nojlri  foddis facendo ,  dopo  aU 
cun  tempo  ci  credevamo  per  V  applicazione 
sic  di  tre  ,  o  quattro  libri  ,  per  la  fcuola 
dì  due  ,  0  tre  Maeflri  ^  e  per  V  efercìzio 
con  tre  ^  o  quattro  compagni  ,  ci  credeva^ 
mo  j  dic:mmo  ^  forniti  di  cognizioni  ,  con 
cui  grandi fflmo  onore  proccaccìare  ci  potef^ 
fimo  apprefjb  dei  dotti .  Allora  ,  dicevamo 
noi  ,  e^  ci  femhra  di  fapere  affai  fimo  y  e 
poco  poco  ormai  ci  rimane  a  renderci  per- 
fette  in  ifcìenza.  Su  via  fi  fiudj  adunque^ 
giacchi  fiamo  a  buon  termine  felicemente 
riufeìti .  E  così  per  compiere  V  imprefa  da 
9ina  cofa  ad  un*  altra  paffando  y  e  d*  ma 
m  altra  cercando  di  perfezionarci ,  fiamo 

dopo  moli*  anni  ,  in  cui  lo  findìo  non 

A  j  hi  amo 


òiamg  intermejjò  giammai ,  perverittti  finale 
tyitntt  al  punto  di  comprendere  pur  troppo  , 
che  noi  in  prima  nulla  fapevamp  ,  e  che 
folamente  allora  incominciavamo  a  fentire 
il  merito  d*  alcune  verità^  quando  a  duhì^> 
tare  apparammo  ;  ftccome  in  oggi  qua  fi  nuU 
la ,  0  poco  più  in  Medicina  pratica  tenen* 
do  per  fermo  ,  poca  più  del  nulla  d  ’  aver 
noi  acq  d fiato  di  certo  conofctqmo  • 

pienze  ,  difiè  Pafchal  ,  hanno  due 
eflrerrità .  ha  prima  e  la  pura  ignoran'ta 
naturale  ,  in  cui  nafcono  tutti  gli  Uomini  ; 

V  altra  e  quella  ,  a  cui  arrivano  le  grqnd^ 
anime  ,  che  avendo  trafcorfo  tutto  ciò. ,  ch^ 

V  Uomo  crede  fapere ,  trovano  in  fiyie ,  che 
non  jarno  niente  ^  e  fi  rifcontrano  in  que^ 
la  fiefia  igngrarza  ,  da  cut  erano  innanzi 
partiti  ,  (  a  )  altro  in  verità  non  facendo 

com- 

r  ...  -srv.  -««».>,»*■’  •  y- 

(  a  )  Loch^  è  Tempre  vero  in  ragime  del  li- 

_  ^ 

mitatiffimo  ingegno  umano  ,  e  dell’  am-» 
pliflimp  campo  delle  cole  da  conoicerri  ; 
tuttocchè  chi  alla  (Quarta  parte  del  circolo  è 
giunto,  Tia  di  gran  lunga  difcollo  da  chi 
incomincia  il  cammino . 
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comprendere  il  gran  fapere  ^  che  1%  ftmpre 
più  grande  vaftità  deld  ignoranza  noflra . 

.  E  però  ebbe  ragione  4^  dire  AjqnJleuf 
.de  Fontanelle,  che  la  raccolta^  ihe  V  Ac^ 
cademia  Fran^fi  al  Fubbiico  prefentava  ^ 
benché  ciafchedun  Autore  ne  acctrtafje  i 
fatti ,  e  le  fperienze  ;  pur  Ella  non  appro- 
^^ava  i  ragionamenti  ,  fe  non  con  tutte  le 
reflrijÀoni  di  un  faggio  Pirronifmo  ,  Con^ 
CioJJlache  ciafcheduno  fa  benijjìmo  ,  che  il 
fuo  penftero  non  è  meglio  fondato  degli  al^ 
tri  ,  ma  lo  fomenta  ,  perche  i  fuo  ;  Troppo 
volentieri  per  propria  gloria  fiudiando  gli 
Uomini  d' ingannar  fi  a  vicenda  ;  Troppo 
facilmente  la  vanità  del  giudicare  facendo 
progrejji  in  confronto  dei  lumi  ,  che  fi  jìt- 
quiflano  :  Onde  ciafcuna  verità  ,  che  iw- 
parafi  con  cento  gitidìzj  falfi  s  *  ottiene 
dai  fapìenti , 

Nella  Medicina  pratica  bavvt  tanta 
incertezza  ,  che  da  orjefie  genti  fare  volen- 
dofi  una  confezione  ingenua  ,  ci  veggiamo 
forziti  a  dover  dire  ,  che  niente  abbiamo 
di  fermo  ^  niente  dì  fi  curo  ^  ed  invariabile  , 
p  non  quel  poco  ,  e  fmplicijflmo  ,  che  la 

A  4  Natura 
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Natura  ha  fatto  fempre  conofcere  ,  e  che 
immutabilmente  fa  vedere  chi  non  e  da 
prevenzioni ,  e  falfe  dottrine  condotto . 

Niente  ,  conchìudcremo  ancor  noi  ^ 
havvi  di  più  belio  y  e  di  più  ficuro  dello 
fiato  legittimo  della  Medicina  i  niente  di 
più  incerto  ,  e  deformato  della  condizione 
di  quefta  tra  le  mani  dei  Medici .  Le  leggi 
di  Lei  dalla  Natura  ftejja  derivano  ,  e  gli 
Uomini  y  che  quefte  leggi  malamente  inten¬ 
dono  y  non  fogliono  confi  derare  fe  non  quel¬ 
le  y  eh"  eglino  flejjì  fi  fono  fatto ,  e  fanno  . 

La  vera  ,  e  femplice  Arte  medica  y 
quale  da  Cicerone  fi  conobbe ,  altra  non  e 
che  la  conofeenza  rtflejja  dei  principali  or¬ 
gani  del  corpo  umano  ,  per  cui  la  vita  fi 
conferva  y  ed  un  feguito  d"  ojjèrvazioni  , 
che  cìafcheduno  può  fare  [opra  ciò  ,  che 
altera  ,  e  vizia  la  fua  falute .  Quindi  ne 
viene  y  che  il  Medico  dehhe  amare  ,  che  la 
Natura  internamente  provegga  ,  confefjandù  . 
che  tutto  il  bene  a  quella  fi  dee  ;  e  che  la 
ragione  y  e  la  liberta  le  cofe  efierne  noce- 
voli  tolgano  vìa  ,  L*  Arte  ejjendo  allora  de?- 
gna  di  plaufo  y  e  lode  y  quando  fa  allonta¬ 
nare 
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tiara  i\aio‘ c,ò ^  cba  ja  danno  ,  e  non  pertur^ 
ha  qu^i  moti  ,  eh*  ella  direttarnente  non 
conojce , 

Fer  le  quali  cofe  noi  ci  fludiaremo  di 
'raccomandare  un  furo  *,  ed  utile  metodo 
per  conp  rvare  la  fanttà  ^  che  fi  gode  ^  e  per 
non  rimanere  immerfi  nella  prodigio  fa  quan'^ 
tìtà  di  facili  errori  lafeeremo ,  che  la  far- 
maceutica  medicina  da  coloro  fi It unto  coU 
tivifi  y  che  amano  la  cieca ,  e  volgar  gente 
Confermare  nell*  inganno ,  e  credula  mante¬ 
nere  .  cicche  d*  alcuni  mezzi  faremo  noi 
parole  ,  che  dalla  Natura*  donati ,  e  ri- 
chtefli  ci  fono  perche  la  vita  fi  continui 
fanamente  :  mezzi  ^  che  per  libidine  di  ta¬ 
lento  immaginati  non  fi  fino  ,  e  che  in¬ 
variabilmente  hanno  le  ripetute  ojjervazioni 
confermato  a  tutti  i  viventi  tanto  Medici  , 
che  no  ^  fimpre  ,  ed  in  ogni  parte  del  Mon¬ 
do  ;  coficchi  h  lecito  il  dire  effer*  eglino 
una  certa  qual  voce  univerfah  della  Na* 
tura  fleffa  ,  con  cui  ha  cercato  ,  e  cerca 
di  continuare  nell*  Uomo  quella  felicità^ 
che  dall*  integrità  della  vita  dipende  , 

E  fe  di  cotejfi  ajuti  imprendendo  noi 

a  trat^^ 
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d  trattare ,  e  quella  parte  di  Medicina  di 
coltivare  ingegnandoci  ,  cke  pi^  certa  ,  e 
più  ejìimabile  da  tutti  i  dijingannati  Me^ 
dici  fu  fèmpr e  riguardata  in  confronto  dell* 
altra  ImiitatiJJima  e  fallace  ,  terremo 
moflrando  ,  che  gli  fiejji  fervono  piu  ftcu^ 
ramente  d  *  ogn  '  altro  argomento  per  lihe^^ 
rare  la  fpecìe  umana  da  tutte  qu^fì  le  ma^ 
iattìe  ,  che  acute  non  fono  ;  giacchi  ne*  mali 
cronici ,  ccù  detti  y  f  Arte  può  [piegare  la 
forza  dei  proprj  foccorf ,  pccome  ella  e  a 
flrettijjimì  limiti  ridotta  nella  cura  degli 
altri  ;  NA  d  *  aver  ciò  in  mente  avuto  non 
già  come  principale  fcopo  intendiamo  y  che 
ciafcheduno  fìa  fatto  certo ,  e  che  in  tanto 
cotefti  come  rimedj  net  mali  riguardiamo  , 
in  quanto  la  fperienza  ha  coflantemente  mo^ 
firato  y  e  fatto  toccar  con  mano  y  che  oltre 
d*  effere  gli  unici  dalla  T7atura  voluti  per 
confervarct  fanì  y  fono  anche  riufciti  [opra 
d*  ogn*  altro  efficacrjjimi  per  ritornare  in 
fianità  coloro^  che  in  malattìe  erano  traf 
corfe  :  non  effèndovi  Medicina  ,  che  ugua^ 
gltare  ft  pofa  alle  forze  di  Natura , 

Non  fiamo  noi  i  foli  y  che  a  così  pen^- 

[are 
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Il 


Jars  fieno  fiati  dalle  ofjèrvazioni  ,  e  dada 
verità  indotti  ;  che  però  ^ià  innanzi  molti 
celeberrimi  /ledici  hanno  forfè  ugualmente 
opinato  ;  come  farehlc  ippocrate  ,  che  fu 
il  primo.  ,  che  da  Erodico  abbia  imparato 
et  fiuiiare  la  maniera  onde  il  Corpo  umog» 
no  in  falute  fi  coritinuujfè  ^  Dioclc  «  Fra- 
xagora  ,  Erafilhato-  al  riferire  di  Galeno,; 
e  tra  i  Moderni  per  non  efiendermi  ora 
trr.ppo  in  racconti  '^  .QìSit  P^cnavd  »  Piet: 
Buretti  ,  Giro:  Mercuriale  ^  il  ^rgero  , 
V  Andry  ^  Nicholfon  cc. ,  dei  quali 

hanno  moflrato  quanti)  p^r  eccellenza  val^ 
gono  i  mezzi  di  prefirvamento  per  ràfa/ia^ 
dalle  infermità  . 

E  fi  noi  in  quefiì  tempi  <x  talg:  imr^ 
prefa  ci  accingiamo  il  facciamo  veleni ier^ 
in  parte  per  ritornare  agli  occhi  y  ed  alla 
mente  di  tutti  quelle  utili  verità  degli  ai%» 
ttchì  y  che  fono  andate  in  dimenticanza,  yia 
parte  perchè  tutti  in  un  corpo  fieno  tratti 
quei  mezzi  ,  che  convenir  pojjono  o  per  pre-^ 
firvarci ,  o,  per  rìfanarct  :  non  e  fendavi  (iato 
alcuno  finora  tra  noi  y  che  di  propofito  fiafi 
caricato  di  firiverne  y  e  di  trattarne . 

In 
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In  tal*  affare  di  tanta  importanza 
■  acciocché  le  'verità  ^  che  cì  proponiamo  mo- 
JJrare  ,  /ieno  in  quanto  per  noi  fi  può 
maggiormente  pofle  in  luce  ^  daremo  inco~ 
minciamento  con  un  Saggio  Analitico  nella 
primar  parte  ^  in  cui  ricercheremo  i*  Uomo 
-tal  quale  la  Natura  ih  prejenta  agli  ccchj 
t,d*  ogni  favìo  penfatore  ytal  quale,  la  Na» 
Hwrd^il  verrebbe  ;  e  quale  ejjère  dovrebbe  , 
vìvere  in  f unità  felicemente .  Nella  fe*- 
eonda  gli  effetti  fijici  deW  efercitazioni 
efamineremo;  E  verremo  nella  terza  parte 
€t  dire  tutto  ciò  ,  che  ci  ftamo  propoflo  di 
trattare  ;  cioè  dei  Rimedj  Naturali  Mec¬ 
canici  faremo  parole  ,  fenza  far  menzione 
il  piu  delle  volte  del  diverjt  Autori ,  da  cui 
a  nóflra  opportunità  trafportate  abbiamo 
varie  loro  idee  ^  e  teorie  ,  che  \allo  flile  , 
ed  alla  maniera  noflra  propria  di  fcriver e 
abbiamo  adattato»,  ‘  . 


SAG 


SAGGIO  ANALITICO 
DELL’  UOMO  FISICO. 

Con  cui  fi  mofira  efiere  al  medefimo  la 
fatica  d*  un  ajjoluta  necefiità  perche 
viva  ;  perchè  fi  co^ìfervi  fimo  ; 
e  perchè-  fè  malato  in  fianìtà 
fi,  ritorni . 


C  A  P.  I. 

J..  I  'lìf^  U  ferapre  lo-  ftudio  dell*  Uomo 
grandemente  comendato  da  tutti 
i  Filofofi-  di  miglior  ienno  in  ogni  età  , 
e  in  ciafcheduna  parte  del  Mondo  ; 

E  feb- 
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E  (ebbene  le  rneditazioai ,  e  le  efatte  of- 

lervazioni  fu  di  quegli  oggetti  ,  che  lo 

% 

circondano,  fieno  (fate  gioconde,  ed  utili 
%  praticarfi  9  non  pero  con  ugual  piace¬ 
re  ,  e  profitto  foddisfecero  a  coloro ,  che 
vi  fi  applicarono,^  come  le  diligenti  ricer¬ 
che,  c  i  feriofi  Studj  dell'  umana  Natura 
hanno  fatto, 

1  11  perchè  chi  nei  pili  rimoti ,  e 
a  noi  lontani  tempi  ,  e  chi  nei  prefenti 
ha  inrraprefo  a  confiderare  1'  Vomo  per 
fe  lleflo,  c  chi  relaiivamente  alle  cole, 
che  nell*  univerfo  vi  ftanno  d' intorno  ;  e 
fempr^  u’ ebbero,  è  fentirono- compiuta 
foddistazjone ,  è  fempre  n'  ebbero ,  è  traf- 
fero  non  mifurato  vantaggio  . 

^  3  E  conciófiiàchè  a  ciàfchediihò  con¬ 
venga  fpefle  volte  riflettere  a  le  rhedefi- 
mo ,  e  meditando  adoperare  pratiche  uti- 
li ,  ed  a  le  fteflo  giovevoli,  a  coloro  maf- 
fimamente  è  ricbiello ,  che  per  peculiare 
inttituto  a  tale  ftiidio  s/  obìbligatono  ,  c 
confecrarqnfi  devotamente  quando  per 
proprio,  e  quando  per  altrui  bene. 

§  4  Noi  pertanto ,  che  lempre  di  gio- 

vare 
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vare  a  noi  mcdeiìmi  non  folamcnce  ,  ma 
ad  altrui  ci  lianio  dudiati,.pcr  quanto  It 
forze  noftre  il  toni  portarono  ,  non  ab¬ 
biamo  tralafcìato  perciò  di  raccoglierei 
tutte  quelle  riflelTioni  più  evidenti  ,  che 
agli  occhi  venute  ci  fono  ,  e  quelle  collc^ 
noffre  accoppiandole,  ingegnati  ci  fiamo 
di  trovar  cofe  ,♦  le  quali  perchè  prive  di 
fidemi  ,  e  nude  d*  ipotefi  ci  allontanaffc- 
ro  dalle  opinioili  meno  ferme  ^  e  ci  dif- 
copriflero  quelle  .'vetità  ^  a  cui  abbiamo 
fempre  a  fp  ira  co , 

^  5  Se  fi  riguarda  TUomo,  e  dili¬ 
gentemente  fi  éfamina ,  conofcefi  di  due 
foftanze^  o  di  due  èflcrì  comporto  ,  Ani¬ 
ma  cioè  >  c  Corpo  :  le  quali  lortanzc  , 
benché  di  lontanifllma  ,  c  divéffa  natu¬ 
ra  ,  r  Anima  al  Corpo  per  eccellenza  pre¬ 
valendo  ,  quanto  lo  Spiritò  è  allà  inare- 
£ia  maggiore  ;  pure  in  guifa  colpirantì 
tra  di  loro  fi  veggono  ^  che  non  rivegliafi 
artczionb  qualùnque  nell*  una  lenza  che 
una  pronta  corrifpondenza  non  vi  s*  ac¬ 
coppi  ,  ed  accompagni  dell’  altra  . 

J  6  E  tùrtocchè  il  Gorpo^  umano  qUal 

pur® 
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puro  tìfico  ihoineiito  alquanre  volte  da 
noi  in  conto  fi. abbia,  e  di  quello  fi  ra¬ 
gioni  oflervandone  i  cambiamenti,  i  riful- 
tati ,  e  le  proprietà  ;  non  fi  negano ,  nè 
fi  oppugnano  quelle  ,  che  dello  fpirito 
folamente  Ione  proprie . 

§  7  Per  la  qual  cofa  trattando  ora 
dell’  Uomo ,  e  di  lui  alla  parte  tìfica  lol- 
tanto  attaccandoci,  non  vogliamo  eflcre 
confiderati  nè  come  Maitrìalìflì ,  nè  come 
,  allorché  del  piacere  e  del  do¬ 
lore  moviamo  difeorfo  .  Jrìflìppo  capo  di 
tal  fetta  la  felicità  collocò  tutta  nel  folo 
piacer  tìfico-,  patendogli  che  l’Uomo  non 
potefle  per  ultimo  voler  altro  :  ma  noi 

¥ 

cui  tu't  altri  principj  nodrÌ3rao,e  tutt* 
altre  roaflìroe  ,  non  così  giudichiamo  do- 
verfi  intendere  i  nollri  ragionamenti;  Seb¬ 
bene  il  fine,  che  noi  ci  proponiamo  fia, 
e  debba  ellere  tuttalìatto  fifico  ;  Siccome 
anche  fe  alcuna  cola  di  dover  dire  ci  oc¬ 
corre  di  quella  parte  migliore  dell’  Uo- 
mo ,  che  ragione  addoroandafi ,  di  quella 
folamente  parliamo  ,  che  al  corpo  s’  apT 
V  par  tiene  ed  iia  ftretti  riguardi,  non  fiamo 


con 


Ir 
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con  tutto  CIÒ  per  negare  cola  alcuna  del 
bene  /  e  della  feliciti  che  all’  anima  è 
conceduto  .  In  tanto  cotelte  buone  cole 
ialciando  noi  da  parte  ,  in  quanto  al  pro¬ 
posto  nodro  niente  fi  confanno . 

^  8  E  per  dar  principio  al  dilcorfo  ♦ 
diremo  le^£;e  naturale^  injlmto ^  0  impulfo 
di  natura  ,  quella  forza  ,  che  ardente- 

•  1  I 

niente  internila,  è  muove  1*  Uomo  lenza 
il  concorio  cella  ragione  :  Conciofliaciiò 
fi  fa  ella  fentirc  lenza  ,  che  il  razioci¬ 
nio  ,  ed  il  giudizio  n*  abbia  parte  nei 
primi  lilanci  •  Sicché  febbene  non  fi  Sap¬ 
pia  cola  fia  tnfiinto  ,  fi  fa  però  ^  che 
non  è  intelligenza,  rè  ragione  (a), 

§  9  Da  que/fa  ^  inflitto  ^  o 
pulfo  cercheremo  noi  di  trarre  le  regole 
tutte  ,  la  ragione  lafciando  da  parte  da¬ 
re,  infinattantocchc  di  quella  dovendofi 
far  parole  ,  ci  dudieremo  di  conofeere  , 
e  confrontarne  le  pratiche. 

f  iO  Per  comprendere  cotefla  leg^e  ^ 

B  o  in’- 


(  )  PàfTìone  ,  che  dai  Filofbfi  dicefj  pre(ed>^?tfs 
jpticlié  non  ancor  riflefla  • 
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o  injìinto  naturale  conviene ,  che  fi  efa- 
inini ,  e  ricerchi  i*  Uomo  tal  quale  colle 
proprie  mani  ,la  Natura  cel  prefenta ,  e 
che  a  .(Spogliare  fi  venga  da  tutto  ciò ,  che 
è  artificiale ,  e  eh*  egU  col  procedo  del 
tempo  acquila , 

§  Il  Attentamente  efaniinandor Uo- 

s  .  -A  ,« 

mo,,  ogni  favjo  penfatorc  il  vede  un  ani¬ 
male  dotato  di  ragione  mangiare  ^  bere  ,  c 

'  .  i  v. .  ■■ 

dormire  (  ^  )  * 

$  iz'Le  quali  cole,  è  da  dire,  eh’ 
egli  certamente  non  farebbe  per  fare ,  fc 
da  un  impulfo  non  folTe  moflb  ,  e  non 

?  »  f*-V  J'  ' 

fenttìle  in  fe  cotefia*  for?:a  (8),  che  lo 
determina  a  inandarle’  ad  effetto , 

§  Di  quefta  forza  ,  che  noi 
•*  diciamo  ,  la  Natura  fuole  far 
ufo,  e  metterla  in  azione  perchè  T  Uo¬ 
mo  fempre  loddisfaccia  ai  proprj  bìfo- 

gai 

(  a}  Si  potrebbe  aggiungervi  il  propagare^  che 
noi  non  lenza  ragione  di  difereta  modefiia 
omettiamo  ,  tanto  più  ch«  alle  fieife  leggi 
c  ordinato,  e  dalle  fieffe  diretto  fenzache 
vT'  fia  bìfògno  di  dii.e  di  più  fu  di  tale 
I>iop0fito  ® 
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gni  (il),  Tempre  a  quelli  quella  (8) 

cprrilpondendo  {a)  . 

§  14  Anzi  corella  fua  forza  ,  accioc¬ 
ché  l'  Uomo  di  Iccondare  fi  lolleciti  ,  fa 
che  vi  cornlponda  il  vero  piacer  fililo  ♦ 
foddisfa.:endoU  ;  e  per  lo  contrario  vuole  , 
che  lì  comporci  dolore ,  le  la  privazionedel 
foddisfacimciuo  l’UOino  prela  nc  foilene- 
re  .  Concioffiachè  tanto  la  lodiisfazione  è 
ai  fuoi  fini  giovevole  ,  quanto  la. nega¬ 
zione  è  ai  medefimì  contraria  .  E  però  io- 
venti  volte  il  piacere ,  ed  il  dolore  fono 
r  uno  dall*  altro  feparati  per  gradi  inlen- 
fibili ,  ufeenjo  eglino  dal  medefnno  :bnre  . 

j!  15  il  fine,  che  la  Natura  fi  pro¬ 
pone  ciaicuno  conoTce  eller  egli  la  di  lai 
conicrva/ione ,  per  tale  maniera  ella  fa- 

fi  1  cendo 

—  ■  "'«»■  rr*.  r  ——7" - ■  ■  -  *  . . -  ■  "  ■ 

(d)  t^er  tal  iiKtdo  pare  ,  che  siuggafi  lo  Ico- 
glio  ,  in  cui  alcuni  Filofofi  di  chjarafama 
fono  urtati  ,  dicendo  »  che  /’  inftmfo  è  il  ri- 
fultato  dell’ impreflione  di  certi  oggetti  fulla 
macchina^  dalla  macchina  full’  anima  ,  e 
dell’anima  lu  la  macchina  ;  la  qual  forma 
di  dire  lafcia  per  gran  tratto  rimanere  nell’ 
picufitk  l’ idea  dello  tsfthito  • 
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c,euao‘,  Cile  i*  uomo  ami  le  ideilo  Vera» 
mente;  .  .  % 

^  1(5  Non  potendo  FcUorao  amare  ie 
ftefio  fenza  defide  rare  la  propria  confer- 
vazione  ;-  nè'  potendo?  volere  ,  c  defidera-: 
re  ciò  clie^  gli  giova  ,  e  Io  conferva 
fenz*  efere.  dalU  amore  di  fé  rnedefimo  a. 
COSI  faré  indotto".  ^  ^  ' 

§  fy  Quella  paffione  (14),  con  cui. 
Natura  fa.,  che  rUomo  ami  fe  ilefTo, 
dia  c  fempliciffima  ,,  e  di  pochilFime  cole 
contenta  ,  peichè  iimit^tiffimo  è  il  nume. 

10  dei’hifogni  (  n  .)  alla  confervazione 
HecelTarj,. 

§  18  Ma  concioffiache  1*  Uomo  non 
può  per  uno  iflante  cdTare  giammai  d'ama-' 
re  fe  rnedefimo  ;  e  quindi  defiderare  il 
piacere  ,  che  dalle  azioni  necefTarie  alla 
confervazione  deriva  ;  e  fugire ,  o  evitare 

11  dolore  ,  che  dagli  oflacoli ,  c  impedi, 
menti  a  quella  proviene  (  14):  Perciò  la 
legge  deir  amor  del  piacere ,  e  délF  av- 
verfione  del  dolore  c  fempre  ofiervata^ 
dairUomo  ,  e  neppure  per  uno  inllante 
egli  fc  ne  può  allontanare. 


♦  ^ 
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^  19  Cile  ic  il  aeiiderio  del  piacere, 
ed  il  timor  del  dolore  fono  il  principio 
di  tutti  i  penfieri  deir  Uomo  ,  e  di  tutte 
le  ‘di~Iui  azioni  (  in  quanto  alla  parte  fi- 
fica  fi  confiderà  );  Se’ ciafeheduno  tende 
continuamente  verlo  la  ^propria  felicità 
reale:  tutta  la  dì  lui  felicita,  o  infelici¬ 
tà  non  farà  pertanto  ,  che  V  effetto  di 
quelle  tendenze  ,  o  infiinti  naturali  (  8  ). 

$  20  Infatti  r  Uomo  femplice,  e  natu¬ 
rale  ,  del  quale  effendo  pochi  i  bìlogni 
(  Il  )  ,  per  poco  efier  egli  debbe  foddil- 
tatto  ,  e  contento,  c  quindi  felice,  per 
il  continuo  defiderio  della  propria  feli¬ 
cità  (  18  )',  in  guifa  altera  ,  e  vizia  il  pro¬ 
prio  fiato, 'che  alf  infelicità  trafeorre  fa- 
cilifilmamente  •  Poiché  V  infiinto  dire  non 
il  può  giammai  cattivo  ,  fe  non  rclativa- 
inentc  all’ eccefib,  a  cui  V  Uomo  cc^ndu- 
ee  :  Sicché  è  ii  piacer  Colo  ,  bene  ,  o  male 
regolato  ,  che  fa  V  iiinana  felicità ,  o  in¬ 
felici  t  ài 

^  ZI  Fu  fagacemente  avvertito  da  11  n 
Filoiofo  moderno ,  che  V  ecceflb  dei  defi- 
derj  fopra  il  potere  è  la  mifiiia  dell’  in- 

U  j  fe!i-’ 


rz 
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felicità  ;  e  che  il  lentimeaco  della  feli¬ 
cità  s'  accreice  ,  accrefcendofi  la  fomma 
degli  uni ,  e  deir  altro  {a)  . 

J  zz  Egli  è  vero  però  ,  che  cotefta 
dotto  di  Icrivere  irnmaginò  di  quella  fe¬ 
licità  yO  infelicità,  di  quei  beni,  e  ma¬ 
li  ,  dei  piaceri ,  e  dei  dolori ,  che  V  Uo¬ 
mo  per  opera  propria  fuol  farfi  ,  e  non 
già  di  quella  fempiiciffima  felicità ,  o  in¬ 
felicità,  che  la  Natura  all*  Uomo  prefenta. 
*  ^  tj  Imperciocché  all*  Uomo  varia¬ 

mente  modificato  in  grandiffimo  numero 
efTendo  i  bifogni  creiciuri  ,  e  con  quefti 
i  defiderj ,  a  cui  foddisfare ,  affai  piti  fi 
conviene  V  accrefcerc  la  fomma  del  po¬ 
tere  perchè  s’agguaglj  all’  ecceff>  di  que- 
m  ;  e  non  già  all^  Uomo  naturale  ,  al 
quale  il  poco  lempre  baftando ,  effer  dee 
pago  9  fenza  che  per  i  defiderj ,  che  all* 
infinito  trafeorrono ,  la  lua  felicità  fi  per- 

^  tur- 

^  a  )  Definiziuiie  ,  che  noi  accordi  mo  di  buo¬ 
na  veglia  non  folamente  alla  felicità  fatti¬ 
zia  ,  ed  acquieta ,  di  cui  tratta  il  valente 
fcrittore  ;  ma  fi  bene  alla  felicità  reale, 
di  cui  noi  ora  unicamente  ragioniamo. 
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turbi .  Egli  le  leggi  di  Natura  diritta inen^ 
te  icguitare  dovendo  c  nulla  pia  ,  igno¬ 
rar  dee  tutte  le  pene ,  c  le  infelicità  fat¬ 
tizie  ,  e  tutti  i  piaceri ,  c  le  felicità  ri¬ 
cercate,  cd  artificiofe. 

►  (i  14  Onde  è  da  conchiudere ,  che  i 
defiderj ,  che  nell’  Uomo  all’  infinito  van¬ 
no  ,  altro  non  fono  che  1’  opera  del  de¬ 
lirio  ,  e  deir  immaginazione  ,  e  non  già 
della  Natura,  la  quale  vorrebbe  1*  Uomo 
contento  d’una  mìfurata  felicità  ,  e  di  un 
finito  piacere  lenza  pafiare  troppo  in¬ 
nanzi  .  E  però  in  vano  il  .ricco  *iallofo 
penfar  dee  d’ imporre  al  Saggio ,  il  quale 
conofee  ,  che  le  ricchezze  ad  altro  non 
giovano ,  che  a  far  chiaro  fapere ,  quan¬ 
to  riftretta  fu  ,  e  piccola  la  sfera  dei  pia¬ 
ceri  nel  doviziofo  .. 

^  15  Da  dove  vengono  per  verità 
tanti  piaceri  ,  e  tanti  dolori ,  tante  feli¬ 
cità  ,  e  tante  infelicità  ?  diceva  altre  vol¬ 
te  Pirrone:  Vengono  dalla  vivacità  ,  con 
cui  ricercanfi  alcune  cofe ,  e  fi  sfugono 
cert’  altre:  Ora  cofa  fi  cerca,  e  cofa  fi 
d^ll  *  Uomo  variamente  modificato  ? 

B  4  ciò 
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ciò  ,  che  prendefi  per  un  bene  ,  e  ciò , 
che  come  un  male  riguardafi  :  ma  que- 
fto  bene  ,  e  qivefdo  male  uon'efirte— 
poi ,  che  neir  immaginazione  ;  e  per  con- 
feguenza  fono  gli  uomini  o  felici  ,  o  in- 
felici  per  opinione  piutroflo^,  che  real¬ 
mente;  la  quale  felicità,©  infelicità  do¬ 
ver  efìer*ella  fattizia  fi  conofee  abbaftan- 
za  ,  e  non  già  quella  femplicilfima ,  che 
alla  fola  conlervazione ,  o  difiruzione  dei 
còrpo  fi  termina  .  Quindi  i  Cirenaici  vol¬ 
lero  ftrettamente  v  che  anche  la  fenfazio- 
ne  non  potefTe  meritarfi  il  non  e  di  pe¬ 
na  ,  o  di  piacere  fe  non  quando  o  all^ 
efifienza  contribuifcc  ,  ovveramente  da-^ 
quella  ci  allontana  avvifando  difiruzione, 
^  i6  l  della  {cuoia  del  Portico  , 
al ’riierire  di  Ocrro??^,  aveano  imparato  a 
dire  ,  che  il  dolore  fifico  non  era  punto 
un  male  ,  ed  li  piacere  non  era  punto  be¬ 
ne  ;  come  Pojjidonio  maltrattatto  dalie  got¬ 
te  efprimevafi ,  allorché  il  vifìrò  Pompeo: 
con  tutto  c)ò  fi  fa ,  che  Dionigi  d*  Era¬ 
clea  mutò  configlio  in  una  crudele  ma¬ 
lattia  ,  e  con  diverfo  linguaggio  {clamò , 

che 
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che  niente  avea2;li  eiovaro  tane'  anni  iin- 
piegati  nel  dilprezzo  del  dolore. 

17  II  perchè  in  quella  parte  avea 
molto  maggior  ragione  Epicuro  dicendo^ 
che  il  bene  ,  e  il  male  tìfico  non  fono 
cofe  punto  vane,  chimeriche  ,  e  che  Topi- 
nionc  abbia*  introdotte  .  Il  bene  elTcndo 
ciò,  che  mantiene,  c  conferva  ;  il  male 
al  contrario  eflendo  ciò  ,  che  fa  fentire 
alcuna  alterazione  ,  c  dilordinc. 

E  poiché  i  beni ,  c  i  mali  tìfici 
talmente  dividono  la  vita ,  che  un  me¬ 
mento  non  trafeorre  fenza  o  gli  uni ,  o 
gli  altri  dover  lentire  ;  perciò  V  Uomo 
d'  avvedimento  dee  farfenc  un  occupazio-^ 
ne  fcriola  ,  che  da  fcelta  ,  c  da  difccrnU 
mento  fia  accompagnata  in  guifa  ,  che 
gullinfi  i  piaceri ,  lenza  che  per  quelli- 1 
dolori  ne  vengano,*  pazientemente  acco¬ 
modandoli  a  quelli,  che  noi  può  per  leg¬ 
ge  di  Natura  iùggire  ,  ed  allontanare  ,  co- 
me  piò  avantiived'rcmo.  Il  Saggio,  non  fi 
permette  giammai'  piaceri  ,  che  quelli  , 
per  cui  non  s'ha  mai. a  dolere,  per  Io 
contrarioxolui che  dei  piaceri  abufa ,  nc 

com-: 
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commette  delitto ,  e  ne  paga  la  pena  coi 
dolori.  Onde  è  da  dire  ,  che  air  Uomo 
fia  ignoratiffima  V  arte  di  godere  ;  con- 
cioffiachè  lafcia  egli  di  troppo  trafcorrcrc 
i  defiderj  ,  innanzi'  d’ averla  imparata  ,  e 
d’aver  faputo  valutare  quanto  un  piacere 
non  conveniente  cagionar  pofla  di  pena , 
c  di  dolore  (^  ). 

f  29  Eflendofi  da  noi  infin  qui  ri¬ 
cercato  r  Uomo  tal  quale  la  Natura  il  fa , 
cd  avendolo  confiderato  per  le  leggio  tri” 
ftinti  ^  o  ìmpulfi  (  8  )  quale  egli  fi  è  ; 
trovato  lo  abbiamo  per  un  legittimo  amo¬ 
re  di  fe  medefimo  (15.  16.  )  cflere  da 
forza  ftrcttoa  dover  defiderarc  tutto  ciò^ 
che  gli  giova  ^  c  lo  conferva,  ed  odiare., 
C  iuggire  tutto  ciò ,  che  gli  è  di  danno  , 
e  cagione  di  diftruzione .  Il  perchè  il  tro¬ 
vammo  mangiare^  bere  ,  c  dormire  (  ii  ): 
le  quali  cofe  dalla  Natura  fi  richieggono 

‘  a  fa- 

(a)  Socrate  perciò  ebbe  a  dire  altamente  : 
o  Filof 'fi  ,  voi  fu  Ila  trrra  rapprefèntate  i 
Dei  ;  Tappiate  come  quefti  bafiare  a  voi" 
medefimi ,  accontentandovi  del  poco  • 
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a  favore  della  di  lui  efiitcnza  ^  che  è  quan¬ 
to  dire,  perchè  egli  in  la  «uà  fi  conti¬ 
nui  ,  in  quefia  la  confervazione  riponen- 
dofi  ,  la  diitruzione  nell’  infermità  del  di 
lui  corpo  ravvi fandofi  r  giallamente  .  Ora 
d’  efaminare  ci  rella  quale  fia  la  condi¬ 
zione  fua  perchè  fi  conicrvi  la  maeilra 
Natura. leguitarc  volendo^,  la  quale  coW 
faremo  nei  feguenti,  capitoli , 
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Urti  eblóro,  che  la  condì  zio- 
hé  deìì’ Uomo  voUbro  da  vici^ 


nò  rigtìardarè'%' '^fiirònó  da  forza  A  ffretti  a 
dover  confbffareV'che'blIa  è' comporta  di 


bene  ,  e  di  mtale  ^^  Chc  a  quella  fono  co¬ 
muni  i  piaceri ,  ed  i  dolori ,  e  che  è  tan¬ 
ca  la  miiura  della  felicita  ,  quanta  è  quella 
della  infelicità  :  Quindi  Ariflippo  ebbe  a 
pronunciare  efler’  egli  indifferente  a  vi¬ 
vere  ,  o  a  morire ,  perchè  non  fapea  egli 
fe  la  fomma  dei  piaceri  al  terminare  della 
vita  foffe  per  effere  maggiore ,  o  minore 
della  fomma  delle  pene  . 

§  31  Non  fono  però  mancati  molti,» 
per  altro  chiarilTimi  Filofofi  ,  i  quali  han" 
no  pretefo  che  nell’  univerfo  tutto  torna¬ 
va  a  bene  ;  ed  alcuni  altri ,  che  ogni  co- 
fa  rifpondea  a  male  • 

§  Noi  dagli  eftremi  allontanan¬ 
doci  9  alla  fentenza  ci  appiglieremo ,  che 


tutto  del  pari  fi  contrabilancia  nell’  Uo- 
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ino  c  femplice.,  e  nàcuràle ,  collocando  la 

fèlicirà  preflo  dcir^infelicità , -il  male  ai 
fianchi  del  bene,'cd  il’ piacere  vicino  al 
dolore.  '  »  ^  ‘  « 

‘  '  ^  35  L’elegante  Mohfieur.:de  Buffon^ 
fi  è  fludiato'  nelle  lue  ixieditazioni  di  far 
prevalere  la  forama  dèi  piaceri  a  quella 
dei  dolori  :  Concioffiachè  gli  è  paruto , 
che  per  l’efercizio  dei  lenfioacquiftare  fir 
debbono  le^  abitudini  di  evitare  le  cofe 
nocevolì  non  folainente' ,  ma  di  diftin- 
gùcre  gli  oggetti  altresì ,  che  convengo- , 
no  ;  conchiudendo  ’,  che  ..per  il  piacere 
foltanto  un*  edere  lenziente  può  conti-; 
nuare  ad  elidere  ;  o  ie  la.fomma  defle^ 
ienfazioni  piacevoli  non  forpafiafiè  quella' 

delie’ Te  nfa  zio  ni  dolorofe%  privo  di  pia- 

« 

cere  languirebbe  fobico,  per  difetto  del 
bene  ,  e  perirebbe-  per  T'  abbondanza  del 
male 

^  54  La  quale  cofa  fe  debbafi  aver 
per  buona  non  ci-  occorre  d*efaminare: 
]Serciochè  H  conto  della  fenfibilìtà  fìfica, 
che  negli  organi  del -corpo -umano  fi  luol 
collocare ,  non  e  egli  quello  ,  chìJ  per 
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óra  da  noi  fi  voglia ’-ufare  ;  confiderando 
noi  la  cola  folto  tuli*  altro  ai  petto .  U 
rerchè  non  ci  iriterterremo  a  decidere  » 
fe  la  moltiplicità  dei  feofi  ,  che  aU^  SS" 
gradevoli  fenfazioni  contnbuilce ,  ei  pon¬ 
ga  ugualmente  ad  altrettante  iinpreffiont 
dolorofe ,  e  fc  la  dilicatezza  degli  orga¬ 
ni  ,  che  rende  i  piaceri  più  vividi ,  I9 
lleflo  grado  di  fenfibilità  concede  al  dor 
lore  .  (  cfa  larebbe  dell’  Uomo,  dille  già 
Monfieur  Pope,  fe  il  di  lui  tatto  foffe  al- 
fai  più  dilicaio,.ficchè  i  dolori  ,  cT  ago¬ 
nie  gli  sMntroduceffero  per  ciafcuna  fi¬ 
bra?  be  le  {  articelle  volatili  di  una  rofa 
con  Vibrazioni  fino  al- cervello  il  facef- 
fero  morire  con  pene  aromatiche  ?  Se  le 
sfere  fi  tentillero  nel  iHO  giro  fempre^ 
con  frapafio  del  tuono  ?  Nollro  intendi- 
Tueoto  efiendo  in  qucfta  volta  di  fcnver 
re  loltanto  di  quel  piacere,  e  di  quel  do¬ 
lore;  che  per  legge  interiore  di  Natura 
nell-  Uomo  fi  eccita  ,  acciocché  e|li, 
ita ,  e  fi  confervì  ;  ed  in  ciò  unicamente 
crediamo  noi  ,  che  la  di  lui  condizione 
fia  compolU  del  bene ,  e  del  male ,  e  che 
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fia  tanta  la  rniiura  .delia  felicità ,  quanta 
è  quella  deir  infelicità  (jo). 

f  J5  11  piacere  è  fempre  relativo  alla 

foddisfazione  del  bìlogno  (  *4  );  nè  fi 
può  godere  dell’  uno  fe  non  è  in  prima 
apparecchiato  dall'  altro  (  ic*  tt.  ij.). 

Ma  il  bifogno  (ii  )  non  altrimente 
fi  fa  fentire  che  con  una  viva  commozio- 
ne  (il),  e  con  un  interno  fcuotimcn- 

A  m- 

to  ,  che  la  difoluzioRc  dell'  eflerc  Icn- 
ziente  avvertifce. 

Quindi  la  Natura  non  confente  ^  che 
il  piacere  fi  gufti  fenza  che  il  dilpiacére , 
ed  il  dolore  preceda  ,  e  vada  innanzi  ; 
per  tale  maniera  accertandoci ,  che  dall' 
Uomo  la  prima  a  fo (ferirli  è  fempre  la 
pena  (  ^  ) .  ^  ^ 


(  a  }  Tutto  ciò  y  che  anche  elleriormente  di¬ 
fetta  i  noftri  organi  col  più  gi^ah  piacere  fuo- 
le  in  prima  incomodare  con  imprefiioni  dnlo- 
lofe  ;  U'  primo'  faggio  del  Sole  ha  egli  mai 
prodotta  una  fenlazìo^f  aggradevole  ? 'Il  pri 
mo  Tuono  ha  egli  .mai  dilettato  l’orecchio?  B- 
pei  a  in  tutti  i  cali  il  piacere  non  è  all’Uomo* 
accordato  gratuitamente ,  ma  guadagnare  lo^ 
dee  colla  pena  i  e  col  dolore  , 
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§  |6  Ella  è  legge  di  Natura  adun* 
que,  che  avere  non  fi  può  piacere  fìfìco 
alcuno  (  14),  che  con  previo  ientimen-- 
to  dif piacevole  (  ft)  Il  mangiare  alla 
fame,  il  bere  alla  fece,  il  dormire  alla_^ 
ftanchezza  Venendo  dopo.  Mali  necelTarj 
pel  mantenimento  del  di  lui  effere  ,  fen- 
Za  di  cui  r  Uomo  farebbe  una  macchina 
poco  manco^delle  piante  incapace  di  con- 
fervarfi  ;  e  non  venendo  forzato  à  v6- 
lerc ,  a  penfare ,  ad  operare  farebbe  uno 
ftupidn  ,  un  inerte,  un  infenfato . 

$  3 7' Oltre  di  che  alloraquando  il 
fentimento  interno  (  8,  it.  35  )  avvi  fa 
di  riparare,  e  loddisfare  ad  alcun  bi fo¬ 
gno  (  ts  )  9  i^on  è  egli  il  lolo,  che  dif- 
piacere,  e  pena  apporti;  ma  si  bene  al¬ 
tre  incomodità  vi  fi  accoppiano  ,  che  di 
dolore  ,  e  di  noja  non  minor  cagione 
eflere  debbono  confiderate . 

^  38  L*  Uomo  per  legge  dì  Natura 
»on  può  mang  are  lenza  che  il  cibo  fi 
procacci ,  non  bere  fenza  procurarfi  be¬ 
vanda  ,  e  non  dormire  le  in  prima  non 
fi  è  affaticato .  Onde  per  metter  fine  air 

in- 
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interne  feniazioni  penofe  egli  impiegar 
dee  poi  tutte  le  lue  forze,  la  fcnfibili- 
tà  ,  c  r  energia  . 

i  l<)  E  le  la  fatica  non  folle  per 
r  Uomo  di  un*  alioluta  necelTità,  la  Na¬ 
tura  non  avrebbe  certamente  avuto  me- 
ftieri  di  cosi  ben  difporre  il  di  lui  cor¬ 
po  dando  alle  membra  attività  ,  c  pieghe¬ 
volezza  in  ciafeuna  parte;  perchè  le  com- 
preHiOnì  ,  le  edenfioni  ,  le  contorhoni  , 
c  tutti  gli  altri  movimenti  fi  facefiero  , 
che  facilitano  V  acquifio  di  ciò,  che  pro¬ 
curare  fi  conviene  ,  e  contribuifcono  a 
conservare  la  macchina. 

§  40  Se  non  per  il  moto  la  Natura 
ha  volu  o,  che  tutto  fi  facelTe  dall*  Uo¬ 
mo  ;  ed  infino  nell’  ultime  fue  piccole 
ordinazioni  ha  dimoilrato,  che  da  eflolui 
dovea  efiere  riguardato  d*  un*  affoluta  ne- 
ceifità  .  L'  Uomo  non  venne  attaccato  ad 
uno  fcoglio,  ma  fi  è  voluto  libero  per¬ 
chè  ioddisficefie  alle  fagge  intenzioni  di 
chi  avea  cosi  Ifabilito  .Ed  a  fine  d*  ob¬ 
bligarlo  d’una  maniera  neceflaria  fono 
iiate  dilpoite  talmente  le  cole  tutte  al  di 

C  fuori 
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fuori  di  lui ,  che  lenza  del  moto  egli  non 
può  ottenere  ,  nè  confeguire  ciò  clic  gli 
giova,  e  lo  conferva.  •  ‘ 

^  41  La  provvidenzà  ,  egli  è  vero  ^ 
fommlniftira  il  materiale;  ma  Ella  vuole, 
ed  afpetta  ,  che  V  Uomo  il  mandi  ad  ef¬ 
fetto  .'  E  fe  la  Natura  non  dà  i  defidcrj 
alla  conter vaàiìónè  (  8  )  fenza  le  facoltà 
necelTarie  per  foddisfarli  (  jp  )‘,  e  non 
klcia  di  preleiitare  i  mezzi  ,  perchè  al 
conleguimento  a  cui  fi  afpira  vi  s’  arrivi 
comodamente  ,  Ella'  richiede  però  dall’ 
Uomo  1*  Opera  fua ,  la  di  lui  pena,  e  fa¬ 
tica  per  compiere  V  imprefe  . 

§  41  Ippefcliè’è  mefiierì  coltivare 
la  terra  innanzi  ch’efia  frutti.  E  fuppo- 
nendò ,  che  la  terra  producelTe-  fenza  coi-- 
tura  ,  che  V  Uomo  avelie  a  godere  dei 
frutti  lenza  procacciarfeli  ,  ne  verrebbe 
che  troverebbe  lenza  travagliò  con  che 
fo  Idisfàre  ai  propri  bìiogni,  e  non  v’  ar¬ 
riverebbe  con  fudofi ..  Suppofiziòne  ,  che 
per  legge  di  Natura  ora  non  lufifie  ,  e 
che  però  è  da  conchiudere ,  che  per  i  fuoi 
diritti  fempliciffimi  fini  efige,che  T  Uo¬ 


mo 
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DIO  s’  eferciti ,  s"  affatichi ,  e  folfra  per  vi¬ 
vere  ,  e  per  lentirc  felicità  (  14  )  ,  la  quale 
fi  conoi'ce  non  poter  crelcere  ,  che  nel 
campo  del  travaglio . 

f  43  Solìre  per  tanto  V  Uomo  ,  e 
foffrir  dee  necefiariaiiiente.,  Icgultare  vo¬ 
lendo  dirutamente  le  intenzioni  ,  e.  le 
leggi ,  con  cui  è  ordinato  e  fatto  :  ef- 
lendo  la  cura  Itefla  della  di  lui  conler- 
vazione  della  pena  compagna  indivifibile  ; 
ed  imperciò  la  pena  ,  ed  il  dolore  non  è 
egli  minore  del  bene,  e  del  piacere,  a 
cui  U  condizione  umana  è  loitopoita  ; 
Ed  allora  r  Uomo  nello  dato  legittimo 
di  Natura  può  dirli ,  quando  in  elio  lui 
il  tutto  fi  contrabilancia  ,  c  Ita  in  equi¬ 
librio,  onde  per  il  male  rettamente  co- 
nolca  il  bene,  e  per  il  bene,  cd  il  male 
efilta  ,  e  viva  . 

jS  44  Con  tutto  ciò  fortunato  V  Uo¬ 
mo  le  non  conofcelle ,  che  quei  piccoli 
mali  filici ,  e  C|Uella  poca  porzione  di  pe* 
nc  ,  che  alla  fua  conférvazione  contri- 
buifeono  .  (3he  però  iarebb*  egli  a  (fai  più 
felice  eh'  ei  non  fi  fia,  e  la  felicità  in 

C  1  elfo 
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efio  lui  farebbe  piu  lunga;  ficchè  il  gio¬ 
go  penofo ,  che  fembra  importo  dal  na- 
feere  infìno  al  morire ,  come  offervò  al¬ 
tre  volte  Xeno  fané  ,  convertifebbefi  ia 
una  ioave  lofFerenza  compenfata  da  tanti 
beni ,  e  piaceri ,  quanti  ne  può  fommini- 
flrare  la  fanità  del  corpo ,  c  la  durazio- 
nc  della  vira  ► 

§  45  La  pena  aggiunta  all’  acquirto 
dei  piaceri  ,  che  ai  bilogni  naturali  cor- 
riipondono  (  14  )  è  fortenuta  con  tal  for¬ 
za  ,  che  poco  ,  o  niente  è  avvertita  ;  anzi 
ella  tanto  ricambiata  fi  vede  quanto  pare 
che  fificamente  più  di  defiderare  all’  Uo¬ 
mo  non  refti . 

Oh  felice,  e  beata  rurtica  femplicirù 
dei  primi  abitatori  del  Mondo  !  egli  è  il 
vero ,  che  da  pene  non  era  la  vita  loro 
difgiunta  ,  che  travagliare  era  meftieri  per 
foddisfafe  con  piacere  alla  fame ,  alla  fe- 
te,  ed  al  rìpolo:  ma  egli  è  altresì  ve¬ 
ro  ,  che  il  tutto  a  coterta  piccol  porzio¬ 
ne  di  dolori  terminandoli ,  era  la  felicità 
loro  talmente  fuperiore  a  quella  ,  a  cui 
noi  ciecamente  afpiriamo  ,  quanto  havvì 

di 


delV  Uomo  Vi  fico  .  Cap,  II, 

di  differenza  tra  la  reale  ,  e  factiz  a ,  tra 
la  vera  ,  e  V  apparente ,  tra  la  legittima  , 
e  la  falfa  felicità . 

In  parte  abbiamo  noi  ricercata  quale 
fiafi  la  condizione  dell'  Uomo  giuda  le 
leggi ,  ed  i  precetti  dì  Natura  .  E  giac¬ 
che  di  quefta  nel  prefente  capitolo  ii  è 
detto  abhaftanza ,  pafleremo  a  conferma¬ 
re  tutto  ciò  nel  fufìeguente  ,  per  cui  fi 
conolcerà  Tempre  piu  cfferc  la  fatica  di 
un*  afloluta  neceffità  . 
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CAPO  IIL 

§  ^6  ^  ^  è  per  prova  conofeiuto  non 
^  poterfi  dare  nelP  univerfo  al¬ 
cun  efìere  per  qualche  maniera  felice 
fuori  della  di  lui  conciziore ,  in  cui  pia¬ 
cque  alla  Natura  di  riporlo  .  11  perchè 
è  da  conchmdere  per  gli  antecedenti  , 
che  1’  Uomo  acciocché  dei  beni  fifica- 
menie  goda,  dee  i  piccoli  mali  cfferc  av¬ 
vezzo  a  foftenere  . 

§  47  Di  fatto  r  Uomo  dalla  fua  pro¬ 
pria  condizione  fi  lotti arebbe  ogniqual¬ 
volta  da  tutti  i  mali ,  da  ogni  pena  ,  e 

da  qualunque  dolore  efentuare  fi  potelTe, 

> 

E  però  bifognerebbe  ,  dice  un  accorto 
Filoi'ofo ,  che  per  edere  fempre  felice  le 
forze  del  di  lui  corpo  fodero  infinite , 
che  gli  oggetti  ,  che  il  piacere  coin par¬ 
tono  potedero  acquifiare  ,  o  perdere  deUe 
qualità  lecondo  i  diiTerenti  dati  ,  per  cui 
la  macchina  è  forzata  padare  fuccefiiva- 
mente  a  motivo  dell’  infiuenza  continua 
di  mille  cagioni ,  ch^  ci  modificano  noftro 
mai  grado  perpetuamente . 

§  48 
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^  48  Quindi  noi  iapei’c  non  polFia- 
mo  ,  nè  conoicerc  ci  è  conceduto  co- 
fa  fia  felicità  ,  o  infelicità  afìoluta  : 
Due  momenti  aflegnare  non  potendoli , 
in  cui  le  condizioni  del  corpo  umano  non 
fieno  in  un  continuo  rapidifllmo  cambia¬ 
mento.  Sicché  la  vita  è  da  dirfì  perciò 
efiere  un  tìlTuto  di  piaceri  ,  e  di  pene  ^ 
un  flullo  ,  e  rifluirò  di 'bene,  e  di  mal 
eflere  . 

i  49  Con  tutto  ciò  in  mezzo  a  que¬ 
lle  fucceflive  modificazioni  mifurare  ,  e 
concepire  pofTiamo ,  che  la  maggiore ,  o 
^a  minore  quantità  de\  mali ,  che  fi  fof- 
frono  ,  è  la  regola  per  conolcere  la  mag¬ 
giore  ,  o  la  minore  felicità  .  Altro  non 
venendoli  allora  a  dire,  che  un  Uomo 
e  ielice ,  le  non  eh’  egli  è  meno  mìfera- 
bile  in  confi onto  di  un  altro  più  infe¬ 
lice  . 

jo  La  Natura  non  dà  all' Uomo  i 
defiderj  alla  fua  conlervazione  (  14  15  ) 
fenza  le  facoltà  necellaric  per  foddisfarli 
v  59  4*  )  >  ^  Uomo  efler  nc  dee  con¬ 
tento ,  non  facendo,  che  la  fproporzio- 

C  4  ne 


I 


40  artétlìtico»  Cap,  IH 

Tic  di  quarti  alle  facoltà,  ed  ai  biiogni 
naturali  gli  accreica  ,  cd  aumenti  la  pe*» 
na,  ed  il  colore. 

^  51  Quindi  è  in  potere  dell’ Uomo 
il  rendere  i  inali  ora  maggiori  ,  e  quan¬ 
do  minori  a  differenti  mifure. 

f  51  Ma  r  Uomo  dalla  Natura  prov¬ 
veduto  d’organi  unicamente  deftinati  alla 
di  lui  cónfervszioTie  (  39)$  ftudia  d’ im¬ 
piegarli  nell’ accrefeere  fplfamente  la  fom- 
ma  dei  piaceri  nell*  ozio  ;  quali  mai  di 
quelli  ufanco  giulli  i  biiogni  naturali  » 
per  cui  furongli  conceduti  ,  ed  ordinati 
foilituendovi  in  vece ,  e  facendo  fervirc 
alla  propria  mollezza ,  ora  le  braccia  dei 
fuoi  uguali,  orale  forze  dei  bruci ,  e  tali 
altre  cofe. 

$  5}  L’Uomo,  che  prelume  rìfpar- 
miarc  a  fe  medelìmo  ogni  Torta  di  mal 
elTere  ,  prep  arali  in  ifcamb'o  le  pià  gran- 

f 

di  miferie  :  conciolTiachè  rendelt  troppo 
diiicato ,  e  fenfitivo  ,  e  quind:  fuori  dello 
'  ilare ,  a  cui  Natura  lo  fece  . 

^  54  Per  la  qual  cola  febbenc  fia  ve- 
lità  accordata  ^  che  cikfcuiio  per  la  pro¬ 
pria 
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pria  contervazione  un  vivo  amoie  fi  ab¬ 
bia  (  );  pure  egli  per  una  nìoltituai- 

nc  d'errori  ,  c  per  T  iin’>reirioni  delle 
paHìoni  fattizie  ,  c  Iccondanc  in  guifa 
dilla  di  lui  condizione  naturale  (ì  allon¬ 
tana  ,  che  appena  fi  può  dire  ,  eh'  egli 
ami  fe  fteffo  veramente  . 

f  Lo  ipofiamento  del  corpo  dall^ 
ozio  proveniente  è  femore  fiato,  ed  è  la 
funefia  cagione  di  ru:ti  i  maggior*  ma¬ 
li ,  di  tutte  le  infermità,  c  d’ ogni  infe¬ 
licità  umana  .  Per  quefio  hanno  in  guifa 
diminuito  le  forze  degli  uomini ,  c  fi  fo¬ 
no  fiaccate  le  condizioni  necefiTarie ,  per¬ 
chè  la  cofiantc  ianità  fi  mantenefie  ,  e 

1 

per  quefio  hanno  gli  uomini  degenerar® 
afiailfimo.  Mali,  ed  infeimità,  che  fen- 
2a  fallo  icanlàte  fi  farebbero  ,  fe  a  vi¬ 
vere  continuato  fi  f olTe  con  una  maniera 
fempr’ce,  uniforme  ,  ed  elcrcitata  ,  tal 
quale  la  Natura  inlegna,  e  providamen- 
te  pretende  . 

f  55  Le  pili  cofpiciic  Repubbliche 
Greca  ^  c  Romana  eterei  tate  ,  e  frugali  per 
molti  lecoii  non  conobbero  iafcniTirà , 
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nè  medicine  ,  ed  allora  lolamente  a  quelle 
foggiacquero  ,  quando  da  quefta  na curale 
lemplicità  fi  allontanarono. 

^  57  Ebbe  ragione  di  dire  Cicerone , 
che  r  ozio  è  della  languidezza  compa¬ 
gno,  perchè  raro,  refoluto,  obefo,rao- 
icfto  ,  ed  infermo  diventa  colui ,  che  del¬ 
la  fatica  è  nimico.  Lunazione  è  unafor- 
ta  di  letargo ,  nè  Iiavvi  Uomo ,  che  tan¬ 
to  fia  a  carico  a  fe  medefimo  ,  quanto 

T  _ 

r  ozìofo  .  In  effo  lui  lotto  mille  differenti 
maniere  qucfto  vizio  diventa  cagione  di 
fupplizio  ,  e  di  tormento  :  Or  lente  di 
laffitudine  ,  ora  d*  incomodità  inefprimi- 
bile  ,  altra  volta  di  malinconia  ,  ed  in 
fine  la  fua  indolenza  realizza  tutte  le 
immaginarie  malattie  ,  facendolo  efiere 
debile  ,  etico  ,  e  morto . 

jj  58  Debb’  egli  riguardarfi  V  Uomo 
privilegiato  ,  ond’  abbia  a  far  niente  ? 
onde  debba  godere  dei  piaceri  ,  e  dei 
beni  della  vita  fenza  fentir  pena  ,  fofte- 
ner  fatica  ,  è  comportar  travaglio  ?  che 
per  lui  i  comodi  acquiftati  debban  fer- 
vìrgli  in  ilcambio  delle  gambe  ,  delle 

brac- 
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braccia,  c  delle  maaì  ?  no  certamente. 
E  però  noi  veggiamo  ,  che  colui  quanto 
piu  ftudia  allegenre  la  propria  debolez* 
2a  ,  tanto  più  le  T  aumenta  (5J  )» 
quanto  più  di  godere  preiume  ,  tanto 
meno  l'ente  piacere  ,  che  quanto  più 
s’  adopera  per  confervarfi  ,  tanto  più  s’ in^ 
ferina  ,  ed  alla  morte  trafeorre  infelice¬ 
mente  . 

^  59  L'inazione  pertanto  .è  la  vera 
forgente  della  lerie  innumerevole  di  tutti 
i  mali  filici ,  che  nelT  umane  generazio¬ 
ni  introdotti  fi  fono  in  pena  ,  ed  in  ca¬ 
ligo  dello  Iviamehto  ,  che  l'Uomo  com¬ 
mette  colla  trafgrefTionc  delle  leggi  di 
Natura,  a  quelle  heure,  ed  invariabili-^ 
e  che  alla  fanità  del  corpo,  ed  alla  mi- 
furata  felicità  rettamente  conducono  ,  in¬ 
vece  .fedi  tuendo  vi  leggi  iproprie  ,  incer¬ 
te  ,  e  falle ,  e  che  all'  infermità  ,  ed  all* 
infelicità  tendono,  e  colpirano.  <  "  •• 

60  Che  (e  dall'  ozio  la  malattia  fi 
cagiona,  e  il  corpo- umano  debile  ,  ed  in¬ 
fermo  fi  rende  (55)  è  da  conchiudere  > 
clic  al  medefimo  è  fiata  data  la  fatica 

ed 
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cd  il  travaglio  non  lolamente  perchè  vi¬ 
va,  ma  sì  anchej acciocché  h  confcrvi  in 
falute . 

^  6i  La  quale  verità  ,  conofccndo 
Licurgo  ^  CQvcb  egli  in  ìfparta  fua  Patria 
di  por  modo  alle  mollezze  ,  all*  imbecì- 
lità  ,  ed  alle  infermità  dei  corpi ,  ordi¬ 
nando  ,  che  ai  giuochi ,  ed  agli  efercizj 
pubblici  sì  i  giovani  mafchj ,  e  sì  le  fem¬ 
mine  conveniflero,  c  nei  medefimi  fi  ad- 
deftrallero  con  teda  rafa  lenza  che  alle 
viciflitudini  dei  tempi  fi  avefic  riguardo 
alcuno  ,  E  per  tale  vita  i  Lacedemoni 
dalla  languidezza  togliendo ,  ed  alla  ro- 
buficzza,  e  fanità  ritornandogli,  gli  re¬ 
fe  ai  popoli  vicini  formidabili  ,  ed  alla 
Repubblica  felici ,  e  fani .  Verità  ,  che 
è  Tempre  fiata  tenuta  in  grandilTimo  pre¬ 
gio  da  tutti  i  pili  accorti  Legillatori , 
onde  fi  fiudiarono  con  provvidi  comandi 
di  far  sì,  che  i  precetti  di  Natura  fi  fe- 
guitafiero  piu,  che  le  depravate  inclina¬ 
zioni  del  mal  coftumc. 

§  6z  Mifuri  pertanto  1'  Uomo  i  bi- 
fogni  proprj  naturali  ,  edr  in  pochiifimo 


nu- 
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numero  (  ii  )  ritrovandoli  ,  con  poche 
cole  cerchi  dì  iodisfarli  ,  bacando  lem- 
pre  a  fe  llelTo  ,  acciocché  non  fi  dolga 
d' elTer’  egli  melchìno  di  troppo .  Che  fe 
alfolutamente  felice  elTere  non  potrà  ,  al¬ 
meno  non  lentirà  la  propria  condizione , 
quando  faprà  godere  quei  beni  ,  c  con- 
fervare  quella  felicità  limitata  ,  che  la 
Natura  in  tempo  di  fanità  allo  Ile  fio  co  m- 
partilce .  Rifovvenendofi ,  che  i  beni  fat¬ 
tizi  fono  certamente  meno  di  quegli  , 
che  li  polTeggono-,  che  di  coloro  ,  che 
fanno  elTerne  lenza. 

Giacché  di  dover  V  Uomo  in  tutto 
il  corlo  della  fua  vita  travagliare  abbia¬ 
mo  veduto  Si  per  vivere  ,  e  si  per  con- 

« 

lervarc  fanità  ;  Ora  di  elaminare  ci  rella 
fino  a  qual  legno  voglia  la  Natura  ,  che 
r  Uomo  s’ affatichi  .  La  qual  cola  ricer¬ 
cheremo  nel  leguentc  articolo  . 
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§  6^  ^  Uomo ,  che  nói  inUn’ad  ora 


efaminato  abbiamo  dcfidera  la 


propria  felicità;  la  qual  cola  è  l’unico 
oggetto  di  quella  paffione  legittima  d’a¬ 
more  di  fe  ,  di  cui  la  Natura  lo 

r-  , 

ha  fornito  :  Quindi  ne  viene ,  che  la  Na¬ 
tura  ha  per  fine  tutto  ciò,  che  può  far¬ 
gliela  fentire ,  c  quinii  ella  il  fcntìmen- 
to  de!  piacere  nella  (oJdisfazionc  dei  bi- 
fogni  tìfici  rilveglian.io  pretende,  che  nè 
per  eccefTo  ,  r  è  per  difetto  fi  voglia  dalT 
Uomo  commetter  colpa  ,  in  cui  fe  niai 
a  cèdere  per  errore  s' induce,  colla  pe¬ 
na  intende  eh*  egli  ne  paghi  la  trafgref- 
lione  ,  e  fa  st ,  che  dalla  felicità ,  e  dalla 
fanirà  fi  feoifi ,  inalato  in  infinite  manie¬ 
re  diventando , 

^  d4  Ma  ficcome  quefto  amore  di  fe 
fteffo  (  *5  )♦  è  rìfehiarato  abbafian- 
za ,  perchè  nell*  Uomo  da  le  non  è  fat¬ 
to  ,  acciocché  per  f  infìinto  fi  governi , 
móderi  »  c  conduca  (  *9  )  ;  perciò  ha  egli 
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bil'ogno  y  che  moftrata  gli  fìa  la  milura , 
c  la  proporzione  da  fe  fìoa  conofceii- 
doli  quanto  fi  richiede  In  quella 

guifa  ,  che  il  cicco  lebbeoe  di  cammina¬ 
re  dirittamente  intendefle  ,  farebbe  torta 
ftrada  fe  alcuno  vegente  non  gli  fervifle 
di  feorta ,  e  di  guida  • 

§  6$  Là  ragione  ,  di  cui  V  Uomo  è 
flato  nobilmente  fregìatd,  ella  è  quella, 
che  in  favore  dell’  incìnto  (  ii  )  l’opera 
fua  dee  impiegare,  e  per  efio  ufare  di- 
feernimcntó  .--Alla  llefTa  tocca  il  regolare 
i  Pentimenti  ititerni  applicandogli  ai  pro¬ 
pri  ,  e  convenevoli  oggetti  ,  facendo  in 
guifà,  eh’ eglino  contenti  fieno  dei  giudi 
termini ,  e  confini ,  a  cui  là  Natura  ri¬ 
dotti  li  vorrebbe  folamente. 

^  66  E  fe  Ella  ad  un  tal  debito  man¬ 
ca  ;  allora  nan  Contro  delT  ini  imo  (i  t)  ,  o 
delle  leggi  di  Natura  s’  ha  a  dovet  dire  , 
ma  alla 'ragione  dee  darfi  rimprovero, 
che  ne  è  in  difètto.  E  febbeite  nell*  Uo¬ 
mo  Tamor  proprio  fia  egli  piti  forte  a 
proporzione  della  prolìimità  dell*  ògger- 
fo,  e  la  ragione  rigiiardarè  mi  pólla  fe 

non 
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non  in  certa  didanza  ♦  ed  in  certo  tem¬ 
po  ;  [  U^e  ella  dee  valutarne  le  conle- 
gu-nze  ,  e  con  fi  d'era  me  T  avvenire  . 

^67  Colui  ,  che  ama  le  rnedefima 
con  queir  amore  lempliciffimo  ,  che  la 
Natura  gli  ha  conceduto  (  15.  i(5  )  fa  , 
c  dee  fa  pere  uiar  di  ragione  nel  lo  !dif* 
fare  ai  deiìd^T)  •  ed  ai  piaceri  (  >4)  in 
quanto  la  necefftà  H  richiede  (  ii.  15  ) 
paragonando  bilanciando  ,  e  governando 
gl’  imfulji  (  f  t  );  nel  che  V  Uomo  fegui- 
rebbe  le  cole,  che  a  lui  tono  buone,, 
feguendo  1*  amor  di  fe  fteffo  rettiffima- 
jiKiite  , 

(53  E  per  tale  modo  troverebbe , 
che  la  ragione  leva  T  affanno  ai  defide- 
r)  ,  come  a  proposto  Icrifle  già  V  ble- 
ganre  Zanotù  ,  i  quali  procedono  tant* 
olire  di  non  lafc^ar  mai  1*  Uomo  conten¬ 
to.  E  quand’ anche  ,  (  diU*  egli  )  il  pru¬ 
dente,  e  moderato  Uomo  piutrofto  chia¬ 
mare  fi  voleiTe  pago ,  che  felice  ;  pure  in 
confronto  di  quegli ,  che  mai  faziare  fi 
fanno  piti  fel  ce  dire  fi  dee,  e  chiamare 
(  13  ):  conciofliachè  meno  peccando  ,  c 
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piti  miluraramentc  ai  proprj  b  logni  (u) 
foddlsfacendo  ,  vive  fano  ,  e  quirdi  inop¬ 
portunità  d’altri  bilogni ,  e  d*  altri  nuovi 
piaceri;  ficcome  per  lo  contrario  cola;  ^  che 
non  è  da  ragione  condotto,  all’  impuljt 
male  provvedendo,  alla  laliitc  fa  danno, 
e  perde  ogni  diritto  verfo  quell*  umana 
felicità,  che  tanto  ardentemente  di  go¬ 
dere  defidera . 

La  >Jatura  s*  accontenta  del  po. 
CO',  c  di  ciò,  che  vi  ha  di  ph  fcmpli- 
ce .  La  ragione  debb*  edere  della  Natura 
fedele  interprete  ,  e  ne  dee  laper  trova¬ 
re  i  confini  (  ^^5  )  cosi  la  ragione  alle 
leggi  naturaci  accoppiata  mariterà  quella 
lanità,  fenza  di  cui  felicnà  fifica  alcuna 
non  e  da  fperare  . 

jj  70  Li  ragione  a  dunque  è  il  lume  ^ 
che  condurre  ci  dee  m  quella  tcnebrofa 
notte ,  che  ha  a  ril'chi arare  ,  e  far  cono- 
Iccre  quai  fieno  i  veri  incìnti  dai  bifo- 
gni  naturali  (  u  )  rifvegliati  ,  c  far  in 
maniera  ,  che  a  quelli  fi  loddisfaccia  con 
proporzione  ,  e  giuda  mifura  .  Ella  rego¬ 
lar  dee  il  iìbo  ,  la  bevanda ,  ed  il  ripofo , 
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dall’  eccefìo  ,  e  dal  difetto  guardando 
1*  Uomo  fcrupoiofamenre  . 

^  71  Ora  fe  manca.  T  Uomo  allo  in¬ 
tendimento  di  Natura  quando  per  ina¬ 
zione  s*  iUanguidiice  ie  forze  perdendo 
(cap.  in.)»  ugualmente  è  d*  affermare  , 
eh’ egli  pecca  quando  di  troppa  fatica  fi 
carica  alle  forze  ,  ed  ai  bifogni  di  ciaf- 
cun  giorno  fproporzionata , 

$  71  La  Natura  intende,  che  ciafeun 
Uomo  fi  confervi  ,  e  viva  ,  e  dalio  fielTo' 
efige  perciò  etercizio ,  e  fatica  (cap.  II.); 
ma  un  ekrciz.io ,  ed  una  fatica  alla  fu  a 
neceffità  corriipondente  ;  nè  ella  è  cosi 
iridifcretà  nello  pretendere  ,  che^  per  fen- 
tir  beni  ,  e  ianita  abbia  a  dover’  edere 
foffocato  da  pene  >  ed  opprefio  da  do-, 
lori  a 

§  7}  Air  Uomo  è  data  in  depofito 
dalla  Natura  una  certa  quantità  di  for¬ 
ze  ,  delle  quali  ordina ,  che  ne  ufi  per  i 
fuoi  diritti  femplicilfimi  fini  ;  nè  confen- 
tire  può  già,  che  ne  faccia  uno  fmifu- 
rato  dilpendio .  Imperciochè  in  tale  cafo 
vuole,  che  all’ ecceflo  rilpondere  vi  deb¬ 
bano 
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ban^r  tutti  qur^i  danni,  e  dilordini  ,  che 

\ 

della  diitruzione  della  macchina  lono  ve¬ 
re  cagioni , 

§  74  Dunque  è  legge  na»-urale  ,  che 
quella  porzione  di  £)r/.e  dall*  Uomo  im¬ 
piegare  fi  dee,  e  confiimare  (olamente  , 
che  ogni  giorno  per  procacciare  il  p'opria 
lofientamento  fi  conviene  ,  e  che. coi 
rnilurato  ri;  olo  ,  e  colla  femolice  loi- 
dìsfazione  dei  biiogni  (  alla  conler- 
vazione  necefTaij  può  rifare  di  leggieri. 

?  75  E  però  colui ,  che  per  le  fieflo 
non  g’à.  ogni  giorno  s’ affatica  ^  ma  si 
bene  per  le,  e  ;  er  altrm  ,  s’affatica,  e 
travaglia  Iconve nevolmente  ;  e  delle  pro¬ 
prie  forze  per  lui  fole  difpenlarc  ,  e  con¬ 
cedute  ,  tanto  pili  ne  confuma,  quanto 
più  di  lavorare  s*  affanna  ,  Perdita  ,  e 
dilpendio.  eh*  la  Natura,  non  così  fa¬ 
cilmente  riparare  potendo,  in  condizio¬ 
ni  milerabili  di  dolori  ,  e  d’infermità, 
lalcia  ,  che  il  corpo  trafeorra  in  pena  , 
ed  in,  cailigo.  della  trafgrefnonc  alle  di 
lei  leggi  ,emifure  ,  per  eflerne  ladifpen- 
iatrice  ,  e  la  padrona . 

D  X  ^ 
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§  76  11  perchè  febbene  foffe  V  Uo¬ 
mo  degli  altri  impulfì ,  e  l^gg't  naturali 
(il.  it.  )  dilìgente,  ed  efattò  oflerva- 
tore  ,  onde  non  gli  dovelle  venir  dan¬ 
no  ,  per  cotefta  loia  cagione  ne  debb’  egli 
loftener  malattia ,  e  morte  tanto  più  pre¬ 
tta  ,  quanto  più  è  violenta  la  fatica  da 
cflolui  ogni  giorno  adoperata . 

f  77  Sapiamo  da  Plutarco^  che  Fw- 
cbydos  acciocché  folTe  il  primo  apporta¬ 
tore  della  fautta  nuova  della  vittoria , 
dopo  violentilTimo  corfo ,  giunto  appena 
in  Delfo  di  forze  sfinito  mori  .  Nella 
battaglia  di  Maìatona  ,  abbiamo  da  Frc?- 
àoto^  che  per  lo  fmoderato  impeto  nel 
combattere  Epizelo  fenz*  elTere  ferito  lui 
fatto  divene  cieco  ,  E  per  una  ecceden- 
tiffitna  faltazione  non  fono  mancati  of- 
(ervatori  d*  aver  riferito  che  il  fudorc 
fanguigno  fia  comparfo  ;  ficcome  per  il 
violento  moto  1*  urina  diventa  fetente  , 
il  fudore  ingrato,  il  fanguc  acre  cc. ,  e 
le  carni  perciò  dei  Cervi  ,  e  dei  Lepri 
in  corfo  ammazzate  facilmente  imputri- 
difcoiio,  e  dai  Cuochi  diconfi  abbaftanza 
frolle  5  e  ftagionate .  §  78 
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78  Cosi  noi  veggiamo  andare  la 
cofa  in  tutti  coloro  che  fudano  per  pro¬ 
vedere  di  bifognevole  ,  di  ricercato  ,  e 
di  fattizio  tutti  quegli  altri ,  che  in  ifcam- 
bio  delle  proprie  prefumono  ufare  delle 
braccia  altrui .  E  tuttocchè  in  confronto 
degli  oziofi  fieno  piu  forti ,  e  più  fanì  , 
e  perciò  più  felici  ;  niente  di  manco  per 
la  preda  rigidezza  dei  corpi  loro  coll' 
cdrema  fatica  acquìdata  fono  a  breve  vi-  ' 
ta  condannati  ;  in  edoloro  la  rigidità  del 
corpo  anticipando  la  vecchiaja  • 

i  79  L'Uorrjo  ,  e  da  conchiudere, 
nella  fatica  eccedere  ,  non  dee ,  comecché 
dalla  Natura  a  lui  fi  richiegga  d’  un*  af- 
foliita  necefiità  ;  perocché  da  ragione  con¬ 
dotto  ogni  giorno  efercitare  fi  conviene 
con  quella  mifura  ,  che  badi  per  guada- 
'gnare  a  fe  dedb  il  giornaliero  fodenta- 
mento  e  nulla  più  ;  nè  da  queda  legge 
alcuno  efentuare  fe  nè  può,  nè  privile¬ 
giato  chiamarfi  ,  fe  di  vivere  fanamente 
pretende . 

80  Per  la  qual  cofa  debb*  edere 
conveniente  a  tutti  benché  ricchi ,  po- 

D  5 
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tenti,  ed  in  dignità  collocati  ufare  delle 
proprie  forze  ,  e  del  proprio  corj^o  a 
loro  lalurare  vantaggio.  Cosi  hanno  fat¬ 
to  per  lentne  felicità  tant’  uomini  iliu- 
ftri  .  Cosi  ha  latto  Fabrìzto  LMfcino  ^  on¬ 
de  riipondere  alle  grandioie  offerte 
di  Pirro  dicendo ,  che  il  luo  Campo  per 
ifleri  e  che  fi  foffe  il  provvedea  del  ne- 
ceffar*o;  che  ogni  cibo  riiifcivagli  aggra¬ 
devole  ,  qucindo  eragli  condito  dalla  fa¬ 
me ,  ch’egli  bevea  dell’  acqua  con  deli¬ 
zia  quando  lentiva  gran  iete  ,  che  pro¬ 
vava  tutta  la  oolcezza  del  ionno  ,  allor¬ 
ché  erafi  m  prima  affaticato  ,  e  che  fa- 
rebb’  egli  llaro  irragioiievolc  fe  aveffe 
acculata  la  Natura,  ed  ingiuffo ,  le  pro¬ 
curate  aveffe  le  altrui  rjcchezze  .  Cofi 
fece  Quinzio  Cincinnato  quando  depoffa 
la  toga  colle  proprie  mani  lavorava  il 
luo  Campo  di  quattro  arature.  L’ clem- 
pio  che  molti  uon  ini  lumincfi  hanno  da¬ 
to  col  loro  amore  alla  povertà  ,  ed  ali’ 
affiduità  nel  coltivare  la  terra  lervire  do¬ 
vrebbe  di  norma  ad  ogni  ricco ,  e  po¬ 
tente  penlatore,  riflettendo  infiememen- 
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.te  ,  che  i  Greci  hanno  tolti  dall'  aratro 
i  loro  SaggiJ^  i  Giudei  i  loro  Profeta, 
ed  i  Romani  i  loro  Dittatori, 

§  8i  Abbiamo  veduto  che  alla  ra¬ 
gione  tocca  di  dover  conofcerc  gl'  èw- 
ptiffi ,  i  btfognì ,  e  le  leggi  naturali  ;  fen- 
za  gli  uni  r  Uomo  farebbe  nell'  inazio¬ 
ne ,  e  lenza  l'altra  opererebbe  impropria¬ 
mente  ,  e  fenza  fine  ;  fìcchè  a  quella 
s'  appartiene  condur  1'  Uomo  in  guifa  , 
che  in  ogni  cola  governi  fe  mcdefimo  , 
dall'  eccedo ,  e  dal  difetto  guardandoli  , 
onde  goder  polla  m  lanità  quei  piaceri  , 
che  la  Natura  graziolamente  è  per  ac¬ 
cordargli  .  Ora  lembrandoci  colla  fcorta  , 
e  coll'  ajuto  anche  della  ragione  troppo 
diffidi  cola  ha  lo  leguitare  da  vicino 
quella  regola  ,  che  1'  Uomo  per  vivere 
fempre  lano  formare  fi  dovrebbe  ,  noi 
paneremo  nel  feguente  capitolo  a  cercar 
compenfo  agli  errori  ,  che  commettere 
di  leggieri  fi  foglìono  ,  per  pur  trovar 
medicina  dalle  mani  della  Natura  ,  con 
cui  non  follmente  prevenire  ,  ma  rlpa- 
.rarc  fi  poffiino  tutte  quelle  inferiniia  > 
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che  per  decreto  invariabile  ha  llabilito 
adoperare  in  caftigo  legittimo  delle  traf- 
greffioni  ai  luoi  diritti,  e  lanti  precetti. 
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CAPO  V. 

8i  '"X*  A  maniera  diftinta ,  con  cu»  il 
Saggio  viene  a  conolcerc  la 
natura  delle  cole  ;  cioè  i  dire  per  le 
meditazioni  filoiofiche  ,  fondate  lopra  fpe- 
rienze  fitte  con  molta  precauzione  ,  e 
paragonate  c an  gran  cura  ,  ella  è  quella  , 
che  ha  arricchiti  gli  uomini  d’  alcune 
nozioni ,  che  poi  da  ciaicheduno  confef- 
fanfi  per  vere  ;  il  perchè  avendo  noi  vo¬ 
luto  feguitare  l*  ordine  delle  conofeenze 
manifefte  ,  ci  fiamo  trovati  in  neceflTità 
di  dover  dire  quali  follerò  i  migliori  ef¬ 
fetti  ,  che  ne  avelie  V  Uomo  in  potere 
innanzi  indicare  il  fine  principale  ,  che 
noi  ci  proponevamo . 

§  Cotello  fine  impertanto  ,  che 
noi  da  principio  ricordato  non  abbiamo 
le  non  oicuramente  ,  allora  ricercato  T  ab¬ 
biamo  »  c  detto  pili  chiaramente  ,  che  di 
mano  in  mano  a  manifefiarfi  per  le  Hello 
è  venuto ,  adoperandoci  in  quella  guila  ^ 
ehc  j  Matematici  iogliono  fare  nello  lpic*> 

gare 
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gare  i  principi  delle  fcienze  loro  ,  i 
quali  non  fanno  giammai  parole  del  fi¬ 
ne  ,  a  cui  tendono  le  venta  eh’  eifi  fta- 
bilifcono . 

§  84  Abbiamo!  noi  veduto  ,  che  la 
Natura  il  tutto  opera  a  maggior  bene  , 
c  vantaggio  deir  Uomo  ,  invariabili  leg¬ 
gi  ,  e  fanti  precetti  adoperando ,  accioc¬ 
ché  confcrvi  quella  lanità  ,  nella  quale  , 
e  colla  quale  folamente  la  felicità  tìfica 
è  accordata;  ed  avvegnaché  Ella  fiali 
da  moi  riguardata  immancabile  nel  calli- 
gare  colla  malattia  le  trafgrefiioni  ;  nien¬ 
te  di  meno  ,  perchè  benigna  ,  e  Tempre 
difpofta  a  giovare ,  ha  fatto  si ,  che  il 
mezzo  medefimo ,  con  cui  il  vitto  ciaf- 
cuno  procacciare  fi  dee ,  onde  poter  con- 
fervarfi  ,  ferva  ,  e  •  giovi  di  medicina  a 
prefervare  dalle  infermità,  ogniqualvolta 
alle  di  lei  leggi  non  fi  manchi ,  e  di  ri¬ 
medio  a  curarle  ,  quando  fi  trovi  V  Uo¬ 
mo  da  quelle  occupato  ,  ed  aifalito . 

§  S6  Noi  conofeiamo  pur  troppo 
quanto  difficile  cofa  fia  all’  Uomo  anche 
colla  feorta  della  ragione  Io  feguitare  le 
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leggi  naturali  rigorolamentc  (8i):Con- 
cioiTiachè  non  può  egli  m  ogni  cofa  ef- 
fere  un  vero  temperante  ;  alla  quale  ec¬ 
cellenza  ficcome  infin  ad  ora  non  hanno 
veduto  i  Filolofi  ^  che  alcuno  fia  arri¬ 
vato  giammai,  {ebbene  virtuofo ,  e  pré- 
ftante  ;  cosi  per  togliere  in  parte  la  dif¬ 
ficoltà  ,  e  trovar  modo  che  agirerron  fi 
compenfi  con  debita  medicina  ,  noi  ne" 
immaginare ,  nè  inveii  are  poiTiamo  mi¬ 
glior  partito  ,  a  cui  attaccarci ,  fuor  che 
quello  llefio,che  per  giovarci  la  Natura' 
meaefima  ordina  ,  che  fi  ufi  . 

J  87  La  Natura  per  la  formazione 
degli  organi  del  corpo  umano  (39), 
per  il' loro  vigore,  per  la  loro  mobili¬ 
tà  ,  per  i  bilogni  iempre  rinafeentì  ,  per 
la  necefiìtà  del  coltivare  la  tè^rra  (  41/ 
41.  )  pretende  ,  e  vuole  una  vita  opera¬ 
tiva,  ed  "efercirata  non  lolimente  ,  per¬ 
chè  viva,  riia  si  anche  per  giovargli  con 
tale  ajuto  a  prelervarlo  dalle  malattie,  c 
da  quelle  medefimamente  lottrarlo  .  (cap. 

HI.  )• 

J  88  Verità  da  tutti  i  Saggi ,  e  da 

ogni 
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ogni  buon  Medico  conofciuta ,  onde  fo¬ 
no  femprc  flati  d' avvifo  ,  che  fc  non 
coir  efercizio  ,  e  colla  fatica  riparare  non 
fi  può  laudevolmentc  ,  e  fìcuramente  ai 
difetti ,  in  cui  V  Uomo  trafcorre  . 

89  Ora  procedendo  innanzi  per¬ 
chè  vieppiù  ciò  fi  palefi,  ed  ampiamente  fi 
conofca  ,  a  noi  tocca  a  dover  porre  per 
fondamento  le  oflervazioni  ,  ed  i  fatti 
più  certi ,  che  di  continuo  veggiamo  in¬ 
torno  la  pratica  di  cotefto  efficaciffimo 
naturale  ajuto . 

^  90  L*  Uomo  ,  che  allo  apparire 
del  Sole  alzali  a  travagliare ,  e  coltivare 
la  terra  infinattanto  che  la  Natura ,  della 
di  lui  fatica  laggia  moderatrice  ,  non 
r  avvertifee  coir  interna  commozione,  e 
Io  sforza  a  lafciar  V  efercizio  intraprefo  , 
perchè  ci  mangia  beva  ^  e  fi  ripo/t  y  egli 
è  quello  il  folo  ,  che  confervare ,  fi  fuole 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fenza  fen- 
tire  infermità  ;  la  quale  condizione  av- 
vantagiofa  ,  che  nel  folo  agricoltore,-. 

(  febbene  meno  in  oggi  che  per  antico  ) 
oflerviarao  ,  infcnfibilmente  feomparifee , 

e  fi 
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c  fi  perde ,  che  di  mano  in  mano  da 
quefl:*  ordine  le  genti  s’ allontanano  fo- 
ftituendovi  una  maniera  di  vivere  tuctaf- 
fatto  differente  ;  cioè  adire  molle,  ozio- 
fa,  e  non  naturale, 

c* 

(  91  Gli  elempli  della  più  lunga  vi¬ 
ta  cavanfi  quali  rutti  da  uomini  ,  che 
hanno  fatto  piti  d’  efercizio  ,  e  fatica ,  e 
quelli  per  lo  più  fono  in  Campagna  ,  o 
fu  dei  Monti ,  in  cui  non  già  per  la  fa- 
lubrità  deir  aria  folamente  ,  ma  perche 
oltre  deir  ordinarie  fatiche  fono  conti¬ 
nuamente  efercitati  falendo  ,  e  difcen- 
dendo , 

(  pi  Tutto  ciò  e’  pare ,  che  abbiano 
per  prova  conofciuto  anche  gl’  Indiani 
Filofofi  ,  al  riferire  di  Str.'ikone  ,  i  qualj 
acciocché  Tempre  vi  folle  cagione  di  col  - 
tivare  la  terra,  e  quindi  fenipre  d’aila- 
ticarlì  ,  voleano  ,  che  delle  biade  quella 
porzione  fol tanto  alle  cafe  loro  traipor- 
talTero  i  Bracmannì,  quanta  era  nccelfa- 
ria  al  vitto  per  queir  anno,  tutto  il  d^ 
piu  ficendo  abbruciare  ,  perchè  fempre 
nuovi  ajuti  vi  follerò  per  continuare  in 

fa- 
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fanità ,,  e  prefervarfi  da  quei  mali ,  che 
per  errore  aveiTero  potuto  mcritarfi. 

^  9?  Pratica  ,  che  imita  fa  venne  da 
L’curgo  allorché  ai  Spartani  tutto  in  co- 
inune  coniegnar  volle  il  terreno  da  col¬ 
tivare  ,  a  tutti  ugualiiiente  dividendolo 
non  già  perchè  V  uno.  non  avvanzalTe 
r  altro  in  avere  ,  ma  perchè  tutti  per 
vivere  eiercitandofi  follerò  noi  e  forti  * 
e  fani ,  e  felici;  il  qual  efìetro  ottenne 
Hgli  tanto  ,  che  della  forza  ^  de!  vaio-, 
re  ,  e  della  fanità  dei  Lacedeinoni  cole 
n.eraviglioie ,  e  llupende  a  ricordarli  han¬ 
no  quindi  tutti  i  Scrittori  lafciato. 

J  94  Quanto  vero  Ha  ,  che  la  fati¬ 
ca  ,  e  reiercizio  giornaliero  dalle  malat¬ 
tie  prelervi  per  il  fatto  ,  e  per  V  ofler- 
vazione  comune  è  dimoikato  abballarz;!  ^ 
e  fe  ci  Gccorrelle  con  più  ampie  ril"ef- 
fioni  provare  il  potremmo  di  leggieri  , 
11  perchè  è  da  conchiudere  ^  che  la  fa¬ 
tica  è  r  unica  ,  e  fola  medicina  che  la 
Natura  abbia  conceduto  in  potere  delP 
Uomo  ^  acciocché  s*  egli  eHere  non  può. 
un  vero  temperante  ,  almeno  travagli  per* 

emen- 
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einendare  quelle  traigreirioni  ,  da  cui  il 
cadigo  ne  deriva  (  ^  )  . 

^  95  E  però  il  Poeta  Covveley  con 
una  novelletta  al  propofito  confacente 
immaginò  dimoftrarla  ,  dicendo  ,  che  il 
Re  Gyges  [ebben  ricco ,  e  potente  pure 
inquieto  ,  e  da  indifpofizioni  di  corpo 
perturbato  ,  confultato  avelie  Apolltne  per 
fa  pere  fe  alcuno  tra  i  mortali  folle  di 
lui  piò  grande  ,  e  quindi  felice ,  à  cui 
il  Poeta  fa  rifpondere,  che  la  felicità 
d’  Aglao  era  ella  maggiore  della  fua  . 
Agisco  poi  abitando  in  un*  ofcura  Valle 
d’  Arcadia  menava  i  fuoi  giorni  nel  col- 

ti- 


(  a  )  Chirone  al  riferire  di  Maflimo  Tirio  , 
era  in  grande  fama  falito  nel  medicare  le  ma¬ 
lattie  del  corpo  y  e  dell’  animo:  Sicché  non 
ifdegnarono  per  imparare  Telamone,  Peleo  , 
Achille,  Giafone  ,  Arifteo  ,  Frcole  ,  Tefeo  , 
ed  altri  uomini  d’ alto  affare  d’  abitare  con 
effolui  entro  la  grotta  del  Monte  Pelio  •  Quelli 
egli  in  continue  fatiche  efercitando  e  nella 
Caccia  ,  e  nel  Corfo ,  dando  feRapIici  cibi,  a 
perfetto  (lato  di  lànita  ridulTe^jC  come  medi¬ 
care  ù  dovelTero  ammaeftiò  • 
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tivare  colle  proprie  mani  il  fui  campo 
fapientc ,  cfercitato  ,  fano ,  e  felice  quant* 
Uomo  al  Mondo  iìa  llato  mai. 

§  9^  La  Natura  opera  il  tutro  in 
favor  dell*  Uomo  ,  e  perciò  ciafebeduno 
dedurre  ne  può  ^  e  conolcere  la  ftretta , 
c  forre  obbligazione  di  mare  tal  mezzo 
proprio  a  difendere  da  ogni  irffermità  » 
accoppiandoli  colla  fatica  a  perfezionare 
la  grande  imprela  della  collante  fanità  , 
che  dalla  maggior  parte  degli  uomini 
cittadini  non  già  come  difbcile  ,  ma  co-» 
me  impolTibile  riguardafi . 

^  97  E  febbenc  la  Natura  ,  che  fa 
rUomo  lano  ,  e  che  tale  Tempre  il  vor¬ 
rebbe  ,  ai  fuoi  errori  debito  aiuto  »  e  cer-» 
ta  medicina  di  prefervamento  comparten¬ 
do  ,  lembri  che  non  tratti  ugualmente 
coloro,  che  all*  e'à  eitrema  pervenuci , 
in  cui  la  vita  non  è  punto  un  be^e  ,  col- 
la  morte  termine  imponendo  ;  pure  Fila 
faggiamente  è  da  dire ,  che  il  faccia  per¬ 
chè  la  infelici' à  dell*  efirtenza  in  quelli 
non  e  :ceda ,  e  luperi  quella  felicità  fili-» 
ca  mifurata ,  di  cui  gli  ha  forniti  viven-» 
do  (3i),  J  98 


V 
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f  98  Nè  folamente  a  prefervare  ,  e 
dalle  malattie  difeaiere  è  la  fatica  dalla 
Natura  all*  Uomo  data  qual  medicina 
unica  ,  e  ficura  ;  ma  si  bene  per  rifana- 
re  ogniqualvolta  le  di  lei  leggi  »  e  i 
fuoi  precetti  trafgrediti  fi  fieno  pazza¬ 
mente  . 

$  99  Conciofiìachè  tutti  veder  pof- 
fono  facilmente  ,  come  il  grand*  oflerva 
tore  Ippocrate  notò,  che  per  la  fatica  le 
parti  torte  del  corpo  umano  fi  radd  iz- 
zano  »  l’afpere  fi  lenilcono ,  le  gonfie  fi 
deprimono  ,  le  deprefle  fi  rialzano  ,  le 
piene  fi  fuotano ,  le  ofirutte  fi  aprono , 
e  le  vuote  fi  riempiono*.  E  s*ella  è  co¬ 
si  in  ogni  età  ,  in  ogni  paefe ,  ed  in 
ciafcheduno  la  fperienza  del  prelentc ,  e 
1*  oflcrvazioni  del  pallafo  avendola  colla 
più  certa  chiarezza  a  rutti  i  faggi  uo¬ 
mini  manifefiata  ,  e  chi  non  accorderà 
di  buona  voglia  ,  che  i’  unica  ,  la  fola  » 
la  più  efficace  medicina  non  fia  ella  la 
fatica  ,  che  dalle  mani  di  Natura  fi  fia 
dall*  Uomo  ricevuto  per  ritornare  in  fa¬ 
llite  s'egli  inferma,  ed  ammala?  e  s'ella 

E  è  co- 
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è  cosi,  come  non  è  da  dubitare,  e  qual 
(ara  quel  Medico  della  Narura  interpre¬ 
te  ,  e  minidro ,  che  a  quella  non  vorrà 
obbedire,  per  non  comandarvi  giammai  ? 

A  noi  fembra  ,  che  più  oltre  di  dire 
non  ci  abbifogni  per  provare  piu  ampia¬ 
mente  V  importanza  di  quella  verità  ,  che 
in  ultimo  luogo  menzionata  abbiamo ,  c 
che  con  poche  parole  ci  è  piaciuto  mo- 
flrare  all’  autorità  del  grande  ìppocrate 
appoggiandola.  ConciofTiachè  crediamo, 
che  a  tutti  fia  palele  che  tra  i  rimedj  a 
fanare  da’  mali  quello  è  tanto  più  da  re- 
piitarfi  per  eccellenza  migliore  ,  quanto 
più  fi  ellima  di  proprietà  fornito  a  prc- 
fervale ,  e  difendere  ;  ficchè  gli  antichi 
faggiaiiicnte  appellarono  promiicuamen- 
te  la  llelTa  medicina  quando  preferva^ 

''  tiva  ,  e  quando  curativa  giu, (la  i  varj 
bilogni ,  a  cui  deilinavanla  :  ficcom’  an¬ 
che  perchè  elTendoci  noi  determinati  di 
feriverc  de*  rimedj  meccanici  naturali ,  nel 
tempo  ftcllo ,  che  mollreremo  le  forze 
di  quelli  per  confervarci  in  falute  ci  ado- 
preremo  in  far  conofcere  quanto  vaglia¬ 
no 
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no  infiememenre  per  curare  'la  mafliina 
parte  delle  infermità  che  acute  non  io- 
no  ;  e  per  tale  maniera  fi  vedrà  piu  chia¬ 
ramente  ,  che  la  fatica  dalla  Natura  vo¬ 
luta  neceflàriamcnte  perchè  1*  Uomo  dalle 
malattie  fi  prelervi  è  quella  ,  che  quaj 
rimedio  curativo  fi  concede  perchè  in 
(anìtà  fi  ritorni  fé  per  errore  ammaU. 


/ 
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CAPO  V  r. 

§  loò  (O  E  allo  intendimento  di  Natu- 
^  ra  riguardafTimo  dirittamente  , 
e  fe  oHervafTimo  quei  precetti ,  eh’  ella 
chiaramente  ci  detta  ,  e  colle  fue  leggi 
ci  prelcrive  ,  noi  dovremmo  eilere  e  fem-* 
pre  forti,  e  Tempre  fanìj  com’ è  da  cre¬ 
dere  ,  che  fieno'  fiati  i  primi  abitatori 
del  mondo  innanzi  che  la  fpecie  umana 
alle  iecondarie  pafiìoni  ciecamente  accon- 
difeendendo  fi  viziafie ,  ed  alla  fanità  ,  e 
alla  forza  facefle  danno  . 

^  loi  Chi  le  Storie  ha  trafeorfeL- 
avra  di  leggieri  ofiervato  ,  che  quanto 
piu  il  mondo  è  andato  per  i  fecoli  invec¬ 
chiando  ha  di  mano  in  mano  Tempre  più 
accrcfciuto  il  numero,  e  le  differenze  di 
quei  mali ,  di  cui  in  prima  non  erafi  fatta 
menzione ,  perchè  in  prima  non  aveano 
gli  uomini  quelli  patito  giammai .  PUto- 
ns  ci  dice  effer’  egli  di  parere  ,  che  cei^e 
malattie  nel  tempo  dell’  affedio  di  Troja 
non  foffero  conofciute  ,  e  non  iofferte 

in- 
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innanzi  ;  malattie  ,  che  continuaronfi  do¬ 
po  d’ eilcre  ftate  eccitate  da  alcuni  ri¬ 
medi  »  Fodalìrìo ,  e  Macaone  adopera¬ 
rono  ;  nè  infino  all'  età  di  Socrate  mai 
s'ebbero  diftillazioni  ^  che  in  oggi  tanto 
liiolefiano  ;  e  cosi  via  via  difcorrendo 
d'ogn' altra  infermità,  che  prelTo  di  noi 
fono  ora  comuni ,  oltre  di  quelle  ,  che 
di  tanto  in  tanto  vannofi  difpiegan  do ,  c 
che  fortifcono  varj  nomi  ad  arbitrio  dei 
Medici ,  COSI  a  loro  piacendo  perchè  nuo¬ 
ve  , 'e  non  mai  fofFerte  .  Coficchè  Mon- 
ficur  de  Sauvages  in  oggi  non  fi  Infinga 
di  conolcere  tutti  i  mali ,  a  cui  la  fpe- 
cie  umana  e  fiata  olTervata  foggiacerc  ,  feb- 
bene  fiotto  io.  cLifiTi  n’abbia  egli  ordi¬ 
nati  295.  generi  ,  i  quali  comprendono 
1400.  fipecie  di  malattie.  O  il  prodigioio 
numero  di  me  tbi  ! 

j5  xot  Dalla  peflìma  maniera  di  vi¬ 
vere  ,  e  dalle  depravate  cofturaanze  di 
iiiollezza  introdotte  è  forza  dover  rico- 
nofccrc  la  brevità  della  nodra  vita ,  e  la 
ferie  innumerevole  delle  malattie  ,  che 

continuamente  accompagnano  quei  pochi 

^  ^  gior- 
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giorni ,  che  refpiriamo  ;  conciofTiachè  la 
lanità  non  foftenendofi  che  dalla  forza 
degli  organi ,  a  mifura ,  che  quella  fce- 
nia  la  prontezza  delle  fonzioni  declina  , 
e  la  fanità  diminuifce  • 

(5  105  Infatti  invece  d'  eflere  con¬ 
tenti  del  poco  ,  e  del  folo  neceflario  dalla 
Natura  richiedo  ,  accrefcendo  le  falle 
delizie  col  rinunziare  a  tutte  quelle  ,  che 
da  ella  mifuratamente  ci  vengono  indica¬ 
re  ,  ed  invece  d’  elTer  paghi  di  un  vitto 
f.nnplice,  e  frugale,  che  produr  potreb¬ 
be  il  terreno  dalle  proprie  braccia  colti¬ 
vato ,  di  ber  acqua  quando  tormenta  la 
fece ,  di  piendere  ripofo  al  far  della  not¬ 
te  per  alzarli  col  Sole  ,  di  non  fuggire  la 
grand'  aria  (  <«  )  ,  le  diferete  piogge  ,  e  il 

mo- 

(a)  Non  è  cofa  certa,  che  la  Natura  ,  di¬ 
ce  un  valente  moderno  ,  impofto  abbia  agli 
uomini  la  neceiUtà  del  veilire .  Uomini  come 
noi  vivono  quali  nudi  in  Paeifi  eftremamente 
caldi  ,  ed  in  Paefi  eftremamente  freddi  ;  nè 
f  .>iamo  ,  fe  foffrano  maggior  caldo  ,  o  maggior 
♦  eddo  di  noi  ,  tutta  la  loro  pelle  elb^ndoii 
fatta  rimile  a  quella  delle  mani ,  e  del  volto  • 
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moderato  Sole  ,  di  veitire  leggiermente 
fenza  incomodità  ,  tenendo  il  capo  allo 
fcoverto  ,  lenza  temer  del  freddo  ,  ed 
ilpaventarfi  del  caldo  ,  di  coltivare  ogni 
giorno  la  terra  efercitandofi  ugualmente 
lenza  caricarli  d*  eilrema  fatica  ,  di  fo¬ 
mentare  r  allegrezza  ,  e  il  buon’umore, 
c*  ingegniamo  in  ilcambio  di  marcire  ,  e 
continuare  nell’  ozio  ,  e  non  fapiamo 
tener  a  freno  i  fallì  illegittimi  appetiti, 
di  cui  effere  ne  dovremmo  fenza  .  Gola  , 
invidie  ,  gelosie  ,  timori ,  fperanze ,  e  milT 
altre  di  tal  fatta  , 

§  104  AlniCno  in  mezzo  a  tanti  fvìa-, 
menti  fapellìmo  noi  iifar  modo  nello  im¬ 
piegare  con  ogni  Ifudio  quella  medicina  ^ 
e  quel  compenfo  ,  che  la  Natura  vor¬ 
rebbe  pure  ,  eh’  adoperalTimo  per  iottrarci 
da  quei  danni ,  a  cui  lìamo  fatti  volon¬ 
tariamente  foggetti . 

^  105  Se  gli  uomini  ,  e  le  donne 
non  lì  vergognalTero  di  efercitarlì  vivreb¬ 
bero  più  lane ,  e  più  vigorofe  ;  nè  fa¬ 
rebbe  la  loro  fpccie  ,  che  da  quella  di- 
(cende  tanto  gracile  ,  imbecille  ,  e  ma¬ 
laticcia .  E  4  ^  loó 
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(  seó  Non  fì  arroffivano  ,  come  ri- 
ferifce  Omero  y  in  quei  tempi  le  Princi¬ 
pe  ile  di  andare  ad  attinger  acqua  alle 
fontane  ,  non  aveano  elleno  in  abboxri- 
inento ,  ed  a  viltà  il  lavare  da  fe  ftelTc 
le  domeftichc  maflarizic;  come  nel  Nord 
non  ha  molto  continuava  ancora  il  co- 
fiume  ,  che  in  ogni  pranzo  foflervi  mol¬ 
te  vivande  preparate  dalla  padrona  re¬ 
gnante  ;  e  tutto  ciò  non  ad  altro  fine, 
che  per  adempiere  al  debito  della  pro¬ 
pria  conicrvazione  ,  per  fortificarfi  coll' 
efercizio  ,  e  per  procreare  una  prole  fi- 
mile  a  loro  nella  forza  ,  nel  valore  ,  c 
nella  fallite  . 

§  107  Le  donne  efer citate  veramen¬ 
te  tanto  elleno  diventan  vigorofe  ,  che 
la  Natura  dell'  Uemo  robiiflo  par  che 
pofieggano  ,  c  Monfieur  Jlflruc  è  tentato 
di  credere ,  che  t  er  regola  generale  della 
Natura  anche  quelle  foggiacere  non  do¬ 
vrebbero  a  quella  incomodila  ,  che  ogni 
lufie  loro  è  inolefta;  non  effèndo  quello 
periodoco  fcolo  un  inftituzione  primitiva  > 
^onciofiiachc  ,  die'  egli  ,  fi  fa  ,  che  le 

don- 
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donne  di'  Campagna  ,  le  quali  vivono  fru¬ 
galmente  ^  e  che  fono  femprc  efcrcitate , 
iono  affai  meno  inquicratc  ,  anzi  molte 
ne  fono  prive  del  tutto  ;  e  la  maggior 
parte  dei  viaggiatori  riferifcono,  che  tra 
i  Selvaggi ,  i  quali  menano  una  vita  quali 
naturale  ,  le  femmine  non  hanno  punto 
fcoli,  e  generano  come  le  altre;  cosi  le 
donne  del  Topwambous ,  quelle  del  Ta-- 
puias  nel  braille ,  Groenlandia  ec.  I  quali 
fatti  il  lafciano  fofpìcarc  ,  che  le  fem- 
mine  originariamente  mancar  pollano  d^ 
un  tale  fcarico  (  ^  ) ,  febbene  non  cosi 
addivenga  alle  noftre  civilizzate  ,  ed  ozio- 
fe ,  che  tanto  piti  fono  fottopofte  a  flulfi 
abbondanti  ,  e  laboriofi  ,  quanto  più  la 

loro 


(  a  )  Cotefta  opinione  ,  tuttocchè  da  noi  non 
li  ammetta  interamente  ;  ppre  fi  è  voluta  ri¬ 
cordare  5  per  dar  forza  9  e  mofirare  quanto  la 
robuftezza  9  e  1’  efercitazionì  abbiano  di  va¬ 
lore  per  correggere  9  ed  amendare  anche  quel¬ 
le  incomodità  9  che  fono  naturali  ;  Sapendoli 
di  certo  9  che  quelle  lempre  (bno  maggiori  in 
ragione  della  maggiore  quantità  del  cibo  (uc- 
culento,  e  del  minor  efèrcizio  di  corpo  ec. 
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loro  naturale  coftituzione  hanno  perver¬ 
tita  ,  c  dalla  primiera  femplicità  icoilate 
fi  fono  . 

§  ic8  La  corruzione  del  fecole  in 
oggi  ha  unito  alle  fagge  maniere  di  vi¬ 
vere  femplicemente  tanto  antxhe  ,  quan¬ 
to  il  mondo  ,  un’  idea  di  baffezza ,  e  di 
difprezzo  ,  foftituendovi  una  vita  affai 
dannora  ,  e  più  fpregevole  predo  le  menti 
difingannate  :  fi  confrontino  i  primi  po¬ 
poli  con  noi  ,  e  fi  giudichi  da  qual 
parte  rifplenda  più  il  fenno  ,  V  amore  del 
vero,  e  del  naturale;  paragoninfi  infieme 
i  primi  Greci  con  quegli ,  che  dagli  Egizi 
furon  guadi  a  fegno  d’ ifdegnare  i  letti 
di  refe;  Offervinfi  quali  foffero  per  cin¬ 
quecenti  anni  i  Romani  in  prima,  che 
1*  JJìa  gli  viziafie  ,  e  fi  decida  a  chi  fi 
debban  le  lodi ,  ed  a  chi  tocchino  i  biaf- 
mi . 

§  109  Le  figliuole  Spartane  (  <5i  ) 
eiercitare  fi  do  vacano  come  i  ma  fchj  non 
già  perchè  Licurgo  avelie  in  penfiero  , 
eh’  elleno  fcrvirc  dovefiero  alla  guerra  , 
ma  si  bene  ,  perchè  efiendo  forti ,  e  fa¬ 


né 
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ne  generalTero  un  giorno  figliuoli  vigo- 
rofi  ,  capaci  a  difender  la  Patria ,  ed  a 
vivere  fanamente  .  Tali  pratiche  riufei- 
rono  per  eccellenza  nel  dare  al  felTo  una 
buona  coilituzione  (  ^  ) ,  il  perchè  fatte 
madri,  non  è  da  iftupire,  le  i  dilcendenti 
venivano  alla  luce  vigorofi  ,  e  fani  ;  ef- 
lendo  certa  cofa ,  come  conobbe  Orazio  » 
che  da  robufti  genitori  procreare  fi  fo- 
gliono  roburti  figliuoli  ,  e  da  debili ,  e 
valetudinari,  imbecilli,  ed  infermi. 

J  I  IO  Non  in  altra  maniera  pertanto 
migliorare  fi  può  V  umana  generazione  , 
la  quale  predo  dì  noi  fi  icorge  deterio¬ 
rata  ,  che  col  ritornare  gli  uomini ,  e  le 
donne  ad  una  vita  femplice ,  frugale,  ed 
a  quegli  efercizj  ,  e  fatiche ,  da  cui  fi 
fono  i  nofiri  maggiori  dipartiti.  Cosi  via 
via  di  bene  in  meglio  andando  le  difeen- 

denze 
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(a)  Tutti  i  prodigi  di  coraggio  ,  e  di  va¬ 
lore  della  Regina  Artemifia  ,  di  Semiramide  , 
di  Voadice  ,  di  Zenobia  ,  e  di  tant’ altre  , 
erano  infpifati  e  foftenuti  dalla  forza  del  cor¬ 
po  confèrvata  ,  e  fatta  fimpre  maggiore  dall’ 
efercizio,  dalla  fatica,  e  cibila  fobristà  • 
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denze  fi  rcftituirebbc  un  giorno  quel  vi¬ 
gore  di  corpo  ,  c  quella  fanità ,  della-, 
quale  furono  una  volta  pofleflbri  i  noflri 
primi  abitatori  d’  Italia  ;  nè  ,  per  ciò  ot¬ 
tenere  altro  ci  refta  a  fare  ;  conciofiìachè 
il  proporci  altri  partiti  è  lo  llcfiò ,  che 
feoftarfi  dal  retto  fentiero,  che  la  Na¬ 
tura  maeftra  ci  prelenta ,  in  quella  gui- 
fa  ,  che  ha  fatto  Monfieur  Camus  ♦  il 
quale  della  propria  nazione  immaginando 
migliorarne  le  condizioni  ,  propofe  che 
fare  fi  poteflero  coi  gobbi ,  zoppi  ,  or¬ 
bi ,  c  guerci  ,  dei  lervidori  per  i  nobi¬ 
li  ^  e  dei  Reggimenti  per  la  guerra  ;  che 
vi  fodero  meno  Preti ,  e  meno  Frati ,  o 
Si  veramente,  che  quefii  giuda  T  antica 
legge  di  Mosè  s’ ammogliaflero  .  Con  tale 
progetto ,  eh’  egli  chiama  rifibile  lenza 
edere  ridicolo ,  e  che  a  noi  pare  c  V  uno  , 
c  r  altro  nome  infieme  meritarfi ,  penfa- 
va  a  falvare  gli  uomini  ben  fatti ,  e  forti 
fenza  fomminiftrar  mezzi  per  continuar¬ 
gli  tali  ,  ed  a  perdere  gT  imbecilli ,  c 
malaticci  fenza  prefentare  medicina ,  per¬ 
chè  non  fi  riproduceflero . 


^  111 
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§  III  Per  formare  dei  corpi  robu- 
fti  ,  e  fani  la  Natura  ha  lempre  eiatto 
dall'  umane  generazioni  che  gli  uomini 
nodrire  C\  debbano  femplicemente  ,  e  in 
abbondanza  miiurata  ,  perchè  efercitare 
fi  pollano  .  Per  tale  modo  unicamente  , 
c  per  nefTun'  altro  ha  Ella  ordinate  le 
cofe  ,  onde  ne  vengano  le  abitudini  pro¬ 
prie  a  comportare  le  viciflitudini  dei  tem-^ 
pi ,  le  intemperie  delle  ftagioni ,  e  fo- 
ilenerc  le  fatiche  ,  a  continuare  in  fani- 
ta  ,  ed  a  rendere  generofo  lo  fpiritOr 
Per  tale  maniera  non  ha  1'  Uomo  bifo- 
gno  alcuno  di  dQ\er(i  guardare  dal  ven¬ 
to,  dal  fole,  dalla  pioggia  ,  dal  caldo, 
c  dal  freddo  ,  nè  gli  occorre  di  doverli 
riparare  con  molriplici  panni  ,  e  con  ma¬ 
gnifici  cafegg’ati ,  di  dover  fare  fcelta  di 
cibo ,  e  di  bevanda,  pefandone  la  quan¬ 
tità  5  e  mifurandone  la  fomma  .  In  fine 
per  r  efercizio  folranto  ,  e  per  il  vitto 
fcmplicc  fi  poflbno  gli  uomini  ,  e  le  loro 
generazioni  migliorare  ,  e  rendere  forti, 
c  lane . 


COW- 
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CONCLUSIONE. 


Oì  conofcìamo  veramente  d’aver 
infin  qui  ragionato  Tempre  in  aftrat-^ 
to ,  e  nelle  noflre  rilleffioni  ^  che 
coi  pili  difingannati  Filolofi  alla  mente 
venute  ci  fono  *  d’  aver  Tempre  impiegato 
un  metodo  tuttalFatto  metafifico .  Parrà 
quindi  a  tal’  uno  ,  che  da  noi ,  cosi  pro¬ 
cedendo  ,  fiafi  tenuta  una  maniera  di  feri* 
vere  poco  conforme  ad  un  Medico  ,  e 
poco  atta  ad  invogliare  gli  uomini ,  per¬ 
chè  la  falute  loro  migliorino  .  Quello 
dubbio  non  ha  lafciato  di  tenerci  in  fo- 
fpefo  prima  di  deliberare  ,  perchè  un  altro, 
più  vantaggiofo  ,  e  facile  modo  n’  ulaf- 
fimo  ;  ma  grandiflìme  difficoltà  da  per 
tutto  incontrate  avendo ,  per  altra  ftrada 
al  propoftoci  fine  piacendoci  andare  ,  cre¬ 
duto  abbiamo  perciò  non  poterci ,  dilcon- 
venir  quella  ;  tanto  più  ,  che  noi  non 
crediamo  ,  come  molti  metafifici  hanno 

iat- 
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fatto,  i  quali  furono  d'avvilo,  che  le 
idee  univerlali  tolte  dall'  idee  fingolari 
non  avellèro  fulTdtenza  nella  Natura ,  e 
fola  mente  nell'  animo  loro  ,  in  quanto 
le  concepivano .  E  febbene  coteifo  noftro 
tifato  metodo  alcuno  il  dicelTe  infufillen- 
te  ,  non  in  quanto  alle  verità  ,  eh'  elio 
contiene  ,  ma  in  quanto  alla  poHibilità 
di  praticarlo  ;  con  tutto  ciò  baderà  a  noi  ♦ 
che  riconofciuto  di  verità  fornito  obbli¬ 
ghi  gl'  intelligenti  docili,  fe  a  non  fe- 
guitarlo  efattamente  ,  a  riformare  alme¬ 
no  in  porzione  le  pelTime  abitudini  loro 
nel  vivere ,  per  cui  tanta  fi  procacciano 
debolezza  ,  infermità  ,  e  miferi'a  ;  la  quale 
cola  manderanno  ad  efietto  allora  di  buo¬ 
na  voglia  fe  vorranno  coi  dotti ,  e  fagaci 
uomini  conofeere  quanto  fieno  lontani  da 
quei  fonti  di  falute  ,  acuì  fitibondi  afpi- 
rano  avidamente  .  Nella  focietà  1*  Uomo 
faggio  trovando  il  tuo  necelTario  fe  non 
come  gli  altri  ,  almeno  fenza  i  mali,  e 
le  infelicità  di  quegli  . 

Uomo  lenlato  fofiri  ,  e  t’ efercìta  , 
alle  di  Natura  obbedendo,  giacché 


non 
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non  confente  ,  che  ottenere  fi  pofTa  fe¬ 
licità  9  fe  non  con  quel  mezzo  medefimo  » 
con  cui  d’  un*  afloluta  neceffità  ha  decre¬ 
tato  ,  che  tu  viva  .  Tu  fa  che  la  ragione  , 
c  la  Natura  cofpirino  infieme  .  La  ragìom 
le  cofc  fiocevoli  eflerne  abbandoni  ,  e  tolga 
vìa  ;  alP  interni  la  Natura  provvegga  » 


/ 

Fine  della  prima  parte. 
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PARTE  SECONDA. 


Laxìtherta^  eia  y  astone  le 
cofe  ejìerjie  mcive  fuggano  , 
e  tolgano  via  ;  au  interne  la 
Natiiràyrovvegd,»  . 


Si 


IN  TUO  D  UZ  IO  NE. 


Uantunque  fembri  a  noi  d'aver 

fatto  gran  cammino  eflendo  giunti 

a  moihare  quanta  (ìa  la  necefTita 

della  fatica  ,  e  quanto  ella  vaglia  in  prò 

* 

deir  Uomo  ,  qual’  unico  rimedio  ‘dalFa 
Natura  fomminiilrato  ad  elclufione  d'ogn' 
altro,  che  dai  Medici  pofTa  edere  flato 
a  .calo  feopeuto  ,  o  immaginato  ;  contratto 
ciò  conolciamo  ,  che  per  compiere  il 
viaggio,  e  per  edere  nelle  prefenti  in¬ 
trodotte  guade  codumanze  d' alcuno  pro¬ 
fitto  ,  è  d’  uopo  prefentare  alquanti  ajuti 
naturali  alle  necedaric  giornaliere  fatiche 
equivalenti,  con  cui  prevenire  fi  può' la 
mafiima  parte  di  quelle  molte  malattie  , 
alle  quali  foggiaciono  gli  uomini ,  e  me¬ 
dicarle  ,  e  lanarle  quando  fia  medieri  ; 
conciodiachè  febbene  le  cofe  già  fcrittc 
voglianfi  riguardare  per  vere  ;  pure  tro^ 
vandofi  per  mille  maniere  il  cittadino  ,|il 
.letterato,  il  nobile,  il  ricco,  ed  il  po- 

F  1  tente 
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tente  impedito  a  feguitarle  col  riformare 
la  di  liri  ipofiata  ,  e  languida  vita  ,  po¬ 
co  o  n:ente  iarebbero  per  efier  utili ,  e 
vantaggiofe  .  Innanzi  però  difcendere  a 
fifliatti  racconti ,  e  propor  IcTro  medicine 
di  preferva  mento ,  e  di  cura  ,  eftimiamo 
conveniente  cofa  premettere  alcune  me¬ 
diche  nozioni ,  che  fervir  pofiono  di  gui¬ 
da  ,  e  di  rifehiara mento  per  conofeerne 
vieppiù  il  valore,  e  calcolarne  la  forza,, 
e  la. proprietà.  In  quefta  ieconda  parte 
adunque  ricercheremo  colla  fcorta,e  col 
parere  dei  piii  faggi  Fifici  ,  quali’  fieno 
gli  flromenti  ,  con  cui  V  Uomo  fi  muo¬ 
ve ,  s’ efercita,  e  s* affatica,  ficcome  fo¬ 
no  le  dì  lui  forze  mulcolan  ,  e  ne  coa- 
fidereremo  in  prima  gli  effetti  in  gene- 
rale  ,,  per  poi  venire  a  quelli,  che  il  no- 
Hie  di  parziali  fi  meritano  ;  perchè  co- 
Bofciutl  '  i  prodótti  fapìa  ciafcun  leggi¬ 
tore  a  fuo  luogo  farne  debita  applicazio¬ 
ne  9  e  trarne  utilità . 


DEL 
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CAPO  I. 
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i  I  ì 


.A  conofcenza  del  corpo  uma¬ 
no- vivente  ci  fa  comprende¬ 
re  ,  che  in  effolui  havyi  im 
continuo  movimento  fparfo  inciafehedu- 
na  delle  parti  Tempre  propozionato  alle 
forze,  ed  all*  impulfioni  del  moto  gene¬ 
rale  :  di  maniera  che  i  moti  pauricolari 
3*  accordano  con  il  moto  di  tutto  il  cor¬ 
po ,  e  contribiiifcono  alla  fua  conr;:iVa- 
zione  ,  ed  il  moto  di  tutto  il  fill:ema  re¬ 
ciprocamente  conferva  -,  e  mantiene  le 
fòrze  di  ciafeuna  parte  . 

S5  2  Hanno  i  Fifiologi  per  maggior 
loro  chiarezza  diftinti  quefti  movimenti 
in  lolontarj  alcuni  ,  involontarj  alcun*  al¬ 
tri  ,  iebbene  la  cagione  movente  effere  fi 
Voglia  la  flelTa . 

^  ^  Per  cotefti  movimenti  compren- 
defi  effere  porzione  di  quefti  in  potere  , 
o  volontà  dell*  Uomo  nel  tempo  fteflo  ^ 
clic  gli  altri  con  bell*  armonia  fi  efeguìF 

F  3  cono 
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cono  naturalmente  ,  e  fenza  fuo  avvedi¬ 
mento  . 

4  Ciafcun  Uomo  ha  dalla  Natura 
in  depofito  una  data  quantità  di  forze 
motrici  ,  o  vigore  di"  vita  f  che  cosi  a 
noi  piace  di  voler  pur  dire  ,  per  lo  cui 
valore  egli  vive  ,  ed  è  atto  a  produrre 
alcuni  effetti  ,  che  per  ifperienza  egli 
poi  riguarda  come  poffibili ,  o  no .  Con- 
cioffiacbè ,  febbene  in  un  Uomo  fano  le 
forze  naturali  fieno  in  data  ragione  alle 
forze  vitali ,  e  tutte  due  in  data  ragione 
alle  forze  animali  ,  ficchò  havvi  Tempre 
una  certa  proporzione  tra  le  facoltà  , 
che  fono  il  principio  del  vigore  di  vita  ; 
pure  non  in  tutti  ugualmente  efifte  una 
quantità  conforme  di  quelle  facoltà,  on¬ 
de  tutti  poflono  gli  ifeffi  rilultati ,  e  gli 
ikifi  effetti  produrre. 

^  5  E  fircome  è  determinata  la  quan¬ 
tità  delle  forze  ,  cìafcheduno  perciò  co- 
nofce  facilmente  ,  che  le- azioni ,  e  i  moti 
del  Tuo  corpo  tanto  volontari  ,  quanto 
involcntarj ,  allora  fi  faranno  più  ftenta- 
taiiiente ,  quando  le  forze  motrici  faran¬ 
no 
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BO  in  minor  quantità  del  folko  ;  c  niente 
del  tutto,  e  quindi  la  morte,  fe  qucfle 
del  tutto  fi  difiipcranno  ,  c  difperde- 
ranrió  . 

^  6  II  perchè  colui  ,  che  del  folito 
farà  doppiamente  di  forze  sfornito,  non 
potrà  alzare  ,  o  portare  un  pefo  ,  che  al 
folito  meno  grave  del  doppio  ;  onde  pren- 
defi  in  conto  di  legge  ,  che  la  difficoltà 
deir  opera  è  come  la  rcfiftenza  dell’  obi¬ 
ce  direttamente  ,  e  la  potenza  motrice 
inverfamente, 

i  7  Concioffiachè  fi  fa  ,  che  ogni 
,moto  ,  ed  ogni  azione  è  un  effetto  d’  al¬ 
cune  forze  adoperate  a  produrlo,  le  quali 
operando  fi  confuinano  in  proporzione 
della  maggiore  ,  o  minore  quantità  delle 
ffclTe  impiegata  per  vincere  ,  e  fuperare 
un’  altra  quantità  di  re  fi  (lenze . 

^  8  Ora  non  efiendovi  nel  corpo 
umano  effetto  alcuno ,  nè  potendofi  fare 
azione  qualunque  fenZa  incontrare  refi- 
{lenze  ;  quindi  non  fi  può  dall’  Uomo 
€ff:tto  qualunque  produrre  fenza  perdi¬ 
ta  ,  c  difpendi©  del  vigore  di  vita  . 

F  4  ^9 
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$  9  la  prova  di  che  noi  ci  avvifia- 
mo  per  la  ftanchezza  ,  la  quale  non  al¬ 
trimenti  fofFriremmo  noi ,  fe  le  forze  mo¬ 
trici  neir  azione  fcemate  non  fi  foffero , 
e  diminuite  . 

$  IO  Quella  quantità  di  forze  per¬ 
tanto  ,  che  ciafcheduno  tiene  in  depofi- 
to  ,  e  che  dalla  Natura  concedute  gli 
fono  in  favore  della  di  lui  efillenza  ,  e 
confervazione  debb’  eflere  diligentemente 
cullodira  ,  ed  averfi  in  particolare  riguar¬ 
do  ;  confideraie  potendoli  come  la  rego¬ 
la  ,  o  mifure  della  vita  ftella  . 

JS  1 1  II  vigore  di  vita ,  o  forze  mo¬ 
trici  ,  o  potenza  ,  che  chiamare  fi  voglia  , 
i  piti  accorti  Fifiologi  la  deducono  dall* 
azione  dello  fpìriro  ,  e  dalle  forze  di  con¬ 
trattilità  ,  e  tenacità  delle  membra,  allo 
fiato,  e  condizione  delle  quali  corrifpondo- 
no  i  rilultati,  e  gli  efietti.  Conciofiìachè  tal’ 
uni  ellendofi  ingegnati  di  voler  purifpie- 
.  gare  le  apparenze  tutte  meccanicamente 
fenza  piu;  nè  efiendovi  potuti  riulcire  , 
fe  non  con  affurdità  ,  ed  errori  alle  ftefie 
fcienze  ripugnanti ,  hanno  perciò  dovuto 
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alcuni  altri  mutare  fentcnza  ,  e  dire  ,  che 
infiememcnre  del  meccanilmo  concorre  adì 
agire  anche  un’  altra  potenza  ,  che  non 
è  corpo ,  c  che  per  le  proprie  forze  la 
principale  diventa  di  tutti  quei  movimen¬ 
ti,  ed  azioni,  che  nel  corpo  umano  ma- 
ravigliofamente  fi  fanHO  . 

it  In  fatti  febbene  un  Uomo  atto 
fia  ad  innalzare  un  pefo  di  libbre  60.  per¬ 
chè  gli  organi  fuoi  fieno  proprj  a  iofie- 
nerlo;  pure  non  farà  per  alzarlo  fe  non 
farà  ,  che  lo  Ipirito  con.  una  mifurata 
quantità  di  forze  concorra  infieme  a  pro¬ 
durne  r  effetto  .  Siccome-altresì  ,  benché 
quella  facoltà  motrice  con  tutte  le  pro¬ 
prie  forze  per  innalzare  qi^ilo.pelo  vi 
concorreflc  ,  non  l’alzerebbe  certamente 
fe  gli  organi  non  corrifpondeflero ,  cd 
atti  a  ciò  fare  non  follerò .  Verità ,  che 
nei  vecchi ,  e^  nei  fanciulli  accade  ,  ed  in 
coloro  ,  che  per  le  fatiche  fon  fatti  fian¬ 
chi  ,  o  da  infermità  impediti  . 

$  13  Imperciocché  nei  primi  la  de¬ 
bolezza  naturale  delle  membra  non  con- 
fente  sforzo ,  e  impropria  riguardafi  alla 
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fatica,  e  nei  lecondi  T  infìevolimento  de-> 
gli  organi  non  concede  forza  ali'  imprefa 
proporzionale;  quindi  è  ,  che  alloraqiiando 
r  Uomo  o  per  età,  o  per  durata  lunga 
fatica  ,  tuttocchè  ftanco  ,  e  debile  ,  pure 
di  alcuno  sforzo  vedefi  capace  ,  non  per¬ 
chè  la  debolezza  ,  o  il  fiaccamento  de¬ 
gli  organi  in  efiolui  non  efiità ,  ma  per¬ 
chè  lo  fpirìto  per  nuovo  argomento  fa¬ 
cendoli  ,  diremmo  quali ,  di  fe  maggio¬ 
re  ,  con  nuove  forze  vi  concorre  ,  che 
di  fupplemento  giovano  a  quelle  ,  che 
nelle  membra  mancano  .  Onde  accorte- 
mente  s' avvisò  il  chiarilTimo  ,  che 

fe  un  Uomo  collo  sforzo  di  io,  libre  per 
ogni  minuto  primo  percorre  uno  fpazio 
dì  loo.  piedi ,  il  medefnio  può  raddop¬ 
piare  lo  sforzo  bensì ,  ma  non  già  la  ce¬ 
lerità  ,  o  àiméno  difficilmente  . 

§  14  Per  tutto  ciò  è  da  conchiudere  j 
che  allora  fempre  maggiori  faranno  i  ri- 
jultati ,  quando  maggiori  firanno  le  forze 
impiegate  di  quefre  due  facoltà  ,  che  in 
ogni  azione ,  e  moto  foghonlì  reciproca¬ 
mente  dar  mano  ,  e  fcaiiibievole  ajuto  . 

^  «5 
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^  15  E  perchè  fi  abbia  in  parte  un’ 
idea  di  quanto  la  Natuia  nelle  fue  ope¬ 
re  fia  grandiofa  a  fegno  di  non  poter 
conoiccre  i  limiti  ^  e  fiflarne  i  confini  , 
torna  bene  y  che  del  vigore  dì  vita ,  di 
cui  infino  ad  ora  abbiamo  fatte  parole ,  fi 
faccia  ricerca  particolare ,  giacché  le  non 
in  generale  di  troppo  abbiamo  noi  dello 
ftefTo  tenuto  efame  . 

16  Quanto  fia  il  vigore  di  vita,  che 
dair^Uómo  impegafi>  nello,  innalzar  peli, 
nello  fia  ré' in  piedi,  pufieggiare',  .corre*» 
re  ,  faltare  ,  e  travagliare  in  qualunque 
maniera  ,  altrimenti  non  fi  può  meglio 
conofcere  ,  che  per  mezzo  delle  forze 
efficaci  . 

17  La  mi  fura  delle  forz^e  efficaci  non 

d’  altronde  fi  deriva  ,  che  dal  pefp  innalza¬ 
to,  dair  altezza  ,  a  cui  il  pcfo  s’dnnalza  ,  c 
dalla  velocità,  offia  dal  tempo.  Mifura  , 
c  prodotto  ,  che  tante  volte  moltipllcare 
fi  conviene  giuda  le  meccaniche  ,  quante 
fono  le  cagioni ,  c  gli  obici  ,  cl>e  le  for¬ 
ze  feemano  ,  e  diminuifeono  .  • 

§  18  Le  cagioni  5  per  .cui  le  forze  fi 

mi- 
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minorano,  intra  r  altra  dai  Fifiologi 
ricordano  ,  primo  perchè  alcuni  muicoP 
s’ inferifcono  troppo  davvicino  all"  Ippomo-  . 
clion  ^  le  ofla  effendo  come.  yettl  motte 
dai  rnufcoli  ,  come  da  corde  :  fecondo 
perchè  alcuni  mufcoli  attaccanfi  alle  offa 
con  angolo  molto  minore  del  retto  ;  ef- 
fendo  la  potenza  ,  che  trae  obliquamente 
a  quella  ,  che  ftira  perpendicolarmente 
come  il  Icno  dell"  angolo  d’ inclinazione 
è  al  feno  totale  :  ..terzo  f  erchè^  yerfo  il 
tendine  le  fibre  'fpefle  volte  inclinanfi  ; 
tanto  di  forza  le  fibre  perdendo  ,  quan^ 
to  è  tutto  il  leno  al  leno  dell"  angolo  ; 
quarto  perchè  refifte  la  fermezza  delle 
oda,  il  mufcolo  effendo  tratto  tanto  dal 
pefo ,  che  s’innalza  ,  quanto  dall’  otta 
medclimeì  quinto  perchè  trovanfi  alcuni 
mufcoli  ,  che  oltrepattano  due ,  o  tre  ar¬ 
ticolazioni  ,  c  che  non  poflono  piegare 
il  proprio  articolo  fenza  che  non  pieghi¬ 
no  infieme  tutte  le  altre  articolazioni. 

^  19  A  cofette  relìttenze  aggiugnere 
fi  debbano  la  contrazione  muicolare  , 

1  inerzia  5  ia  rigidità  deile  fibre,  ed  il 

pefo 
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pelo  delle  membra  ..Oitacoli,  che  tute’ 
inficme  vincere ,  e  fuperare  fì  debbono  , 
c  per  cui  il  vigore  di  vita  impiegato  ef- 
fere  dee  tempre  maggiore  . 

IO  Ora  tutto:chè  i  meccanici  rav- 
vifino  il  fillema  intero  di  tutto  il  corpo 
umano  come  una  macchina  Idraulica  com.- 
pofla  da  un*  infinità  d*  iftromenti  per  la 
ftrurtura  fimili  agli  ftromenti  meccanici; 
ilcconic-fono  i  fprtegni, :le  colonne,  le 
travi,  i  tegumenti-,  le 'corde  ,v.gli 
toi  i  e  tali  altre  cofe  ;  c  iquandanch^  le 
forze 'tutte  dellrOomopfi  voglian  ridotte 
uguali  a’  quelle  »dellarkva  i,  del  cuneo  , 
c  della  carrucola  ;  onde  produrre  fi  pofTa 
il  maggiore  pofBbile  edetto  con  il  mini¬ 
mo  yilpendio  di  forze,  e: .con  la  lùagr 
giore  faedirà  ,e  prontezza;,  pure  quanto 
grandi ,  maravigliore  ,  cd  incredibili  fieno 
quelle  ,  che  impieganfi  diverfamente  nei 
diverfi  sforzi ,  ed  azioni ,  fi  può  di  leg¬ 
gieri  per  i*  antecedenti  immaginare  (  i8. 

19.  )•  ^  ‘  • 

^  -Il  Ed  allora  affai  più  fentiamo  in¬ 
grandire  in  noi  la  meraviglia  ,  quando 
'  \  al 
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ai  grandiffimi  sforai  riflettiamo  ,  che  da 
alcuni  uomini  prodigìofamente  fi  videro 
operare.  Augufìo  Re  di  Polonia  rompea 
i  ferri  di  cavallo  ,  e  le  monete  d’ argen¬ 
to.  1  facchini  di  Coftantinopoli  portano 
pefi  di  900.  libbre ,  in  quella  fiefla  ma¬ 
niera  ^  che  Lorenzo  Somenza  Lodiggiano  , 
con  il  quale  di  fiffatti  sforzi  dì  ragionare  ci 
e  piaciuto  ,  intra  gli  altri  ,;piii  ftupendi  è 
giunto  a  portare  Z4  flaja  di  fcmente  di  lino, 
cte  taorrifponder''pofIom?^r  alle  ,900.  libhr^^ 
in  piano  uguale  ;  pure  pe^  tutto 
il  tempo  di  vun^-giorno;  jddcaricandone  ij 
carro  ,  che  Ja  céndilcéa  .  E -flqalipente 
quando  confiderà  amo  9  che^jin  Uvomo  fo^ 

10  può  portare*  li n  pefo  di  tooo, -libbre 
inglefi  fe  uniformemente  carìcafi  Jn-tutto 

11  corpo  ,  come  moftrò*  Monfi'eur  T)e[am 
gulìers ,  il  quale  a  tal’  uopo  coflrufle  un 
arnefe ,  per  il  di  cui  mezzo  diftnbui  egli 
fopra  tutte  le  parti  d’ un  corpo  quella 
lemma  di  carico  ^  che  ciafeuna  parte  por¬ 
tare  potea  relativamente  all’  altre ,  onde 
non  Gravi  parte ,  che  caricata  non  folle 
quanto  ella  dovefle  cflerla, 
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§  12  I  quali  farti  ci  afTicurano ,  che 
fe  per  innalzare  piccoli  peli  ci  abbifo- 
gnano  grandiffitne  forze.  (  i8.  19.  )  quanto 
grande  folle  il  vigore  ^di  vita ,  che  im¬ 
piegarono  coloro  neir  efeguiie  quei  sfor¬ 
zi  ,  'chc  poco  fppra  ricordammo  breve¬ 
mente ,  non  è  c^i  dite. 

^  22  E  le  eftimare  non  fi  pofTono 

*  •  4 

gìuftaracnte ,  nè  fupputare  i  gradi  del 
vigore  di  vita,  che  nell'  Uomo  fi  tro¬ 
vano  per  la  varierà  del  luggetto  in  va- 

V  / 

rie  condizioni  e  di  corpo,  e  di  fpirito, 
che  ora  opn  cr  torna  riferire  ,  e  che  trop¬ 
po  lungo  farebbe  ricordare  ;  accontenta¬ 
re  ci  amo  però  di  conoicere  per 

r  olTervazioni -del  pallato ,  e  per  la  Ipe- 
rienza  del  prefenre ,  quale  fia  quella  por^ 
zione  ,  o  quantità  di  fatica  ,  che  alle 
.  forze  noilre  fi  convenga  ,  e  nulla  piu; 
non  potendoli  valutare  fe  non  quelle  , 
che  efficaci  furono  dette  (  16.  17.  ). 

^  25  In  tal  modo  fu  contento  il 
nulli  ,  allorché  dalla  prodotta  quantità 
di  fBoto  per  i  fuoi  tempi  moltiplicata  gli 
piacque  di  .ricercare  la  fomma  delle  for¬ 
ze 
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2e  motrici  ^  fenza  farfi  follecito  di  la- 
pere  piu  avanti  quanto  quefte  fodero  già 
fcemate  a  cagione  delle  refiftenze  (  i8* 
ip,  )  ,  e  quanto  varìaflero  nei  diverfi  fug- 
getti ,  ed  in  diverfe  circoftanze  (  ^3  )  . 

$  26  E  però  allo  fteffo  dotto  Uomo 
badò  il  trovare ,  che  la  quantità  del  mo¬ 
to  ,  e  delle  azioni  ,  generafì ,  pro¬ 
duce  dalle  preffioni,  o  forze  motrici  in 
dato  tempo  prementi  .  L’effetto  effendo 
fempre  proporzionale  alla  cagione ,  o  alle 
radici  delle  Potenze .  “ 

§  27  Con  tali  princìpj ,  c  regole  fup- 
•putando  il  Bernulli  ha  egli  por -veduto, 
che  un  opefajo ,  il  quale  in  ciafcun  gior¬ 
no  lavori  dodici  ore  ,  le  altre  dodici  nel 
fonno  ,  nel  parto ,  e  nella  quiete  fpen- 
dendo ,  impiega  tanta  forza,  o  proffima 
al  pefo  d’ un  piede  cubico  d*  acqua  in¬ 
nalzata  air  altezza  dì  un  piede  in  ciafcun 
minuto  fecondo  in  tutte  le  dodici  ore, 
in  cui  travaglia,  ed  opera. 

^28  In  quella  guifa  ,  che  anche 
r  erudito  Eulero  tenne  ,  eftimando  la  for¬ 
za  d’  un  Uomo  fano  effere  quella ,  con 
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cui  procedendo  in  cammino  orizontal- 
mente  può  portare  un  pelo  di  libbre  6o, 
colla  velocita  di  fei  piedi  in  ciafcun  mi¬ 
ri  u  co  fecondo. 

§  19  /\llora  adunque  farà  maggiore 
la  facilità  dell’  opera  ,  cioè  a  dire  mag¬ 
giore  farà  il  vigore  di  vita ,  la  potenza  ^ 
o  forza  motrice  (  12.  )  quanto  piu 

velocemente,  e  piu  lungo  tempo  movere 
fi  potrà  il  corpo  fenza  lafciare ,  e  far 
fentire  dì  fc  perdita  ,  e  difpendio  .  Un 
Uomo  alzare  ,  c  foflencre  polendo  un 
pelo  di  libbre  60.  lenza  gran  pena  ,  -c 
non  alzarlo  un*  altro  fenza  (offrire  flan- 
chezza  ,  e  perdita  . 

% 

f  Ma  qualunque  azione,  ed  ogni 
moto  Si  volontario  ,  e  si  involontario  ap¬ 
porta  lempre  dilpcndio  di  forze  (  9.  io.  )  , 
c  perciò  fempre  di  queffe  tifando,  arri- 
vare  ben  prcllo  li  dovrebbe  al  termine  di 
quella  mifurata  quantità  ,  che  la  Natura 
ha  confegnato  in  riicrvo  (  5  ). 

E  però  a  tale  (capito  la  Na¬ 
tura  provvidamente  col  ciòo  ,  colla 
vanda  ,  e  col  r/pofo  (  cap,  4.  p.  1.  )  ha 

G  or- 
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ordinato,  che  fi  ripari;  anzi  ha  fatto  si, 
che  per  quefia  fiefia  maniera ,  con  cui  fi 
terminerebbe  la  vita  ,  e  fi  morrebbe  ,  T  Uo¬ 
mo  campi  ,  e  viva  fa  nani  ente  (  cap.  J. 
p.  I.  )  .  Gli  organi  del  corpo  Tempre 
piu  fortificandofi  ,  quanto  piu  s’  ulano  , 
ed  adoperano;  nè  il  mangiare  ,  il  bere, 
ed  il  dormire  avrebbero  relazione  alcuna 
alla  continuazione  della  vira  ,  ed  allo  in¬ 
cremento  del  vigore  ,  (e  non  fo fiero  con¬ 
venienti  mezzi  per  rifarcire  ,  e  riparare 
quelle  perdite  ,  che  neir  Uomo  fi  tanno 
continuamente  . 

^  51  Che  fe  la  Natura  non  ifveglia 
appetiti  ,  e  non  fa  impulfo  nelT  Uo¬ 
mo  ,  fe  non  proporzionale  al  bifogno 
(  cap.  I.  p.  I.  )i  s'  Ella  richiede  una  vita 
operativa  ,  ed  efercita'a  (  cap.  t.  j. 
p.  I  )  fe  il  tutto  vorrebbe  tra  certi  li¬ 
miti  comprelo  ,  ficchè  ugu  d mente  dall* 
ccceflo  ,  e  dal  difetto  fi  fcolfi  (  cap.  4^ 
p.  I.  )  fe  Tefercizio,  e  la  fatica  ci  pre- 
fenta  qual  medicina  per  pretervarcì  ,  e; 
per  fanarci  nelle  malattie  (  cap  5.  p.  I.  ) 
dafehedun  vede  ,  quanta  torni  a  bene 
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r  atlaticarfi  ,  tanto  piu  che  il  difpendio 
delle  forze  nel  difcreto  elercizio  ,  che 
ogni  giorno  fare  (ì  può  ,  e  da  prefume- 
re  ,  che  ha  di  tutta  la  facoltà  la  parte 
minore  ;  perciocché  comodamente  ogni 
giorno  fi  fuol  riparare  col  cibo  ,  colla 
bevanda,  e  col  ripofo,  le  quali  co fe  fo¬ 
no  tanto  piu  loavi  a  gujftarfi  ,  quanto  piu 
di  quelle  fi  fia  accrefeiuta  la  neceffità  » 
ed  il  bifogno  , 


G  t  De- 


Degli  effetti  dell*  efercizìò 
in  genevale  ^ 

CAPO  II. 

?  13  molto  acconciamente  gli 

Stoici  y  che  vi  fono  alcune 
cole  ,  che  dipendono  da  noi , 
ed  alcun’  altre ,  che  da  noi  non  dipen¬ 
dono  ,  Le  prime  fono  i  moti  del  corpo 
fottomefli  alla  volontà ,  e  la  Ipcrienza  ih 
ciafcun  giorno  ci  ammaeftra  per  gli  ef¬ 
fetti  ,  onde  coinodamente  inferirne  ciò  « 
che  noi  fiamo  atti  a  farete  ciò,  che  noi 
fare  polTiaiiio  in  avvenire  (  4.  p.  ) . 

le  feconde  fono  un’  infinità  di  cambia¬ 
menti  ,  che  lempre  nell’  univerfo  si  liic- 
cedono  ,  ed  a  cui  non  potendo  noi  refi- 
ftere ,  o  impedire  dobbiamo  avvezzarci , 
conokendone  il  no/lro  migliore  fiato ,  e 
lafciare  che  il  corpo  nofiro  s’  accomuni , 
acciocché  minor  danno  fi  iofira  ;  e  ficco- 
me  di  quelle  abbiamo  già  detto  sbbafian- 
za  (  cap.  6.  p.  I.  )  cosi  delle  prime  con¬ 
tinueremo  il  difcorlo ,  che  imprendiamo 
a  fare . 


1. 
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in  gtntraU . 

gjfffar.M-nif.r. ran ilw twi -fc-jL:. 

Nel  precedente  capitolo  veduto  ab¬ 
biamo  ,  che  il  vigore  di  vita  fi  produce  , 
e  genera  dalla  contrattilità  ,  c  tenacità 
delle  membra ,  e  dall*  azione  dello  fpi- 
rito  ,  il  tutto  preib  infieme  (  i2.  )  ;  ora 
di  ricercare  ci  reflano  le  maniere  ,  con 
cui  r  elercizio  moderato  ,  e  coftante  cosi 
buoni  efifetti  ,  e  tanti  avvantaggi  appor¬ 
ti  ,  quanta  è  la  fanità  ,  e  la  forza  . 

i  34  Si  fono  con  certezza  avvifati  i 
Fifiologi  ,  che  non  fi  fa  moto  alcuno  vo¬ 
lontario  nel  corpo  umano,  le  non  per 
mezzo  de*  mufcoli  ;  che  quelli  fono  da 
per  tutto  variamente  in  varie  parti  col¬ 
locati  ,  perchè  ogni  effetto  polTibile  col 
motto  s’  ottenga  ,  ed  hanno  ritrovato  gli 
Anatomici,  che  ogni  mufcolo  è  compo- 
flo  di  un  ventre  carnofo ,  e  di  capi  ellre- 
mi  tcndinofi  ,  che  quelli  mufcoli  pofib- 
uo  dividerli  in  altri  più  piccoli  ,  quelli 
in  falcetti  ,  ed  i  fafeetti  in  fibre,  le  quali 
fono  Tempre  carnofe  ,  e  tendinofe  coni' 
era  in  prima  il  mufcolo  intero . 

^  35  Si  è  feoperto  ,  che  in  ogni  muf¬ 
colo  entrano  celle  arteiie  ,  c  le  ramìfica- 
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zioni  di  quefte  edere  così  nuraeroie ,  che 
3  primo  afpetto  fi  crederebbe  eh'  elleno 
componedero  il  mufcolo  tutto  ,  eh'  ede 
formano  dei  piedi  reticolari  ,  e  che  non 
havviramo  d'arteria,  che  non  corrifpon- 
da  ad  un  ramo  di  vena ,  le  branche  della 
quale  vanno  poi  ad  unirli  per  formarne 
un  tronco:  Oltre  i  vafi  linfatici,  ed  i 
nervi  ,  i  quali  nello  entrare  fpoglianfi 
della  membrana  ,  da  cui  fono  avviluppati 
in  prima  . 

^  Si  è  trovato  per  ripetute  ,  e 
cofiami  prove  ,  che  il  mulcolo  nell'  agire 
fi  contrae  ,  e  raccorcia  ,  e  che  alloraquan- 
do  le  lue  fibre  raceorcianfi ,  e  s'indurano 
non  ne  fiegue  cambiamento  alcuno  nei  ten¬ 
dini  ,  i  quali  non  fanno  altro ,  che  pro¬ 
porzionalmente  nella  contrazione  del  muf¬ 
colo  approfiimarfi  «  e  di  nuovo  allungarli 
lubito  cedata  la  contrazione  . 

(  37  La  direzione  di  ciafeun  movi¬ 
mento  nelle  membra  fi  è  conolciuta  di¬ 
pendere  dalla  contrazione  determinata  dei 
mufcoli  fituati  nella  banda  di  quella  di¬ 
rezione  ;  ed  i  movimenti  contrarj  farli 

per 
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per  mezzo  dei  mufcoli  fitudti  alT  oppo- 
llo  .  La  qual  cola  il  più  delle  volte  è 
vera  ,  dice  Monfieur  'Winslow  ,  febbene 
fianvi  dei  cab  in  cui  vi  fono  dei  movi¬ 
menti  nel  corpo  umano,  nei  quali  imul- 
coli  della  della  banda  non  hanno  parte 
alcuna  ,  e  che  dipendono  dall*  allentamen¬ 
to  dei  mufcoli  della  banda  oppoita . 

38  Siccome  anche  per  movere  una 
parte  ,  o  per  tenerla  in  una  hfuazionc 
determinata  ,  continua  lo  Hello  W inslow  , 
non  lolamente  i  mulcoli  deitinati  ai  mo¬ 
vimenti  parziali  fono  in  azione  ,  ma  sì 
bene  ancora  tutti  gli  altri  inheme  ;  con¬ 
correndovi  alcuni  neir  azione  piu  ,  o  me¬ 
no  giuita  la  direzione  del  moto.  La  qual 
cola  per  altro  c  da  dire  dell*  azione  di 
sforzo,  e  non  di  pelo. 

^  39  L’ elercizio  del  corpo  altra  cofa 
non  è  ,  fe  non  un  continuato  ufo  de' 
mufcoli  ora  contraendoli  ,  e  raccorcian¬ 
doli  ,  ed  ora  ad  arbitrio  rilafciandoli  ,  ed 
allentandoli  variamente  in  diverfe  parti 
del  corpo  giu  Ha  il  piacere,  c  la  volontà 
di  eleguire  ,  quando  1'  una  ,  e  quando  un' 
altra  cola.  C  4  ^  40 
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$5  40  Noi  oflerviamo  ,  che  per  V  efer- 
cizìo  di  corpo  ad  alcun  tempo  coftante  ^ 
i.  il  pollo  fi  frequenta ,  e  fi  fa  pieno  , 
z.  il  refpiro  proporzionalmente  diventa 
più  celere  ,  3.  in  tutta  la  perfona  fi  ec¬ 
cita  maggior  calore  ,  febbene  Tempre  pili 
vivo  nella  parte  efercitata . 

§  41  Dopo  il  ripofo  fi  fono  trovate 
da  Monfieur  Robinfon  ,  le  pulfazioni  in 
un  minuto  primo  efiere  in  un  Uomo, 
che  giace  ,  che  fiede,  che  fta  in  piedi, 
che  cammina  in  un*  ora  alla  ragione  di 
due  miglia  ,  di  quattro  miglia  ,  che  corre 
quanto  mai  può,  64.  ,  <58  ,  78.  ,  100., 
140.,  *50.;  e  noi  veggiamo  ogni  giorno 
nel  battito  dell'  arterie  fiffatti  cambia¬ 
menti  anche  per  piccole  cagioni  .  Cosi 
per  un  eccello  di  rifo  acceleranfi  i  polli 
di  T5.  battute  in  un  minuto  primo ,  e 
di  o  14.  fi  frequentano  per  un  tc-^ 
fpiro  pili  prefto  volontariamente  di  tre, 
o'  quattro  volte  dell*  ordinario  ;  così  Tin- 
ghiottire  ,  il  tofiire  ,  lo  fiernutare  ,  il  leg¬ 
gere  ad  alta  voce  ,  il  cantare ,  e  fomi- 
glievoli  fono  cole  tutte,  per  cui  il  polfo 
fi  'fa  più  celere  ,  e  preito  .  § 
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Jj  4z  Ora  ritornaado  noi  a  quella  fre¬ 
quenza  di  puliazioni ,  che  nelT  efercizio 
moderato  ,  e  colante  fi  numerano  neir 
Uomo,  troviamo,  che  in  un  minuto  pri¬ 
mo  dalle  €4.  incirca  con  una  data-  altezza 
frequentare  facilmente  fi  fogliono  fino 
alle  80.  ,  e  piìi  nello  fiefio  tempo  con 
maggiore  elevazione  ri’ arteria  . 

43  11  perchè  cacciato  il  fangue  in 
tale  tempo  dal  cuore  nel  polmone  in 
maggior  copia  ,  e  piu  prefiamente,  la 
refpirazione  frequentare  fi  dee  V  infpira- 
zione  aggravandofi  (  40  )  . 

§  44  Per  il  collante  ,  e  difcreto  efer« 
cizio  accelerai  il  refpiro  ,  perchè  frequen¬ 
tali,  e  s’ accelera  il  moto  del  fangue  en¬ 
tro  i  polmoni  ;  la  quale  frequenza  è  feni- 
pre  proporzionale  alla  celerità  ,  ed  all’ 
altezza  delle  pulfazioni  .  Infatti  Monfieiir 
Robinfon  colla  fperienza  ha  trovato ,  che 
le  medie  quantità  dell’aria  infpirata  fono 
fempre  nei  corpi  fani  profii inamente  ,  co¬ 
me  le  medie  quantità  del  fimgue  ,  che 
feorre  nei  polmoni  in  un  dato  tempo. 

}  45  In  ogni  refpira:(jone  allorché  il 

corp9 
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corpo  è  nel  mattino  in  rìpofo  numeranlì 
6.  fino  a  8.  piilfazioni  ,  quindi  ogni  qual 
volta  il  corpo  fi  iriove  fino  ad  aifrettare 
il  polfo  piti  in  la  delle  8ò.  in  un  nni- 
nuto  primo  (  42  )  ,  frequentare  fi  dovran- 
,  no  le  infpirazioni  più  di  un  terzo  nello 
fleffo  dato  tempo. 

§  46  Ma  perciocché  frequentare  non 
fi  fogliono  le  pulfazioni ,  e  farfi  più  ce¬ 
lere  il  refpiro  ,  lenza  che  infiememente 
non  crefca  V  attrito  dei  globiiletti  del 
fangue  (40);  quindi  il  calore  ,  che  da 
tal  cagione  i  Fifiologi  riconolcono ,  cre- 
fcere  dee  con  uguale  milura  ,  farfi  mag¬ 
giore  ,  collante  ,  ed  omogeneo  (  ^  ,  che 
per  altro  ivi  Tempre  è  più  intenlo  negli 
cfercitati ,  dove  le  comprefiìoni ,  e  le  at¬ 
trizioni  fono  più  grandi  ,  e  lo  sfregamento 
più  gagliardo  :  come  farebbe  tra  le  na- 

ti- 


(  a  )  Il  calv^re ,  che  dall’  attrito  del  fan¬ 
gue  )  •  dei  folidi  fi  cagiona  aumentali  pro¬ 
porzionalmente  coll’  azione  del  langue  con¬ 
tro  i  canali  ^  la  quale  azione  valiitafi  come 
il  quadrato  delle  loro  celerità  rilpettive  . 
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tiche  di  chi  cavalca  ,  ne*  piedi  di  chi 
viaggia  ,  e  nelle  mani  di  chi  travaglia , 

^  47  11  celebre  Derham  ha  luppu* 
tato  cherc  il  calore  del  corpo  umano  in 
quiete  al  calore  accrefciuto  nel  collante 
elercizio  come  a  184  »  per  la  quale 
eftimazione.  Il  vede  chiaro  ,  che  il  calore 
nel  continuato  ‘eiercizio  s’  accrefee  d*  una 
terza  parte  incirca  ,  e  che  prolTimamentc 
rifponde  alla  frequenza  delle  refpirazìo- 
ni  ,  ed  alla  celerità ,  ed  altezza  dei  poi- 
fi  ,  che  noi  già  ofiervammo  dai  64.  in 
un  minuto  primo  crefeere  tino  agli  80. 
(  4?.  )  ,  ed  il  rcfpiro  accelerarft  più  di 
uri  terzo  (45)* 

jS  48  11  calore  ,  che  per  V  efercìzio 
eccitafi  nel  corpo  umano  fi  fpande  uni¬ 
formemente  in  tutte  le  di  lui  parti  a  mi- 
fura  delle  loro  deofità  ,  e  per  lo  fielTa 
le  parti  tutte  fi  rarefanno  ,  e  fi  rilafcia- 
no.  Elfetto  caratterìfiico  »  che  tutti  gli 
Iperìmentatori  filofofi  hanno  fempre  per 
lo  calore  nel  corpo  umano  non  folainen- 
te ,  ma  in  tutti  i  corpi  anche  innanima- 
ti  avvertito,  ed  oflervato. 

§  49 
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j5  49  Noi  non  fìamo  per  mettere  a 
dubbio ,  che  il  cuore  ,  non  ha  il  primo 
a  mantenere  ,  e  continuare  il  moto  dei 
fluidi  tutti  nel  corpo  umano  ;  ma  fiamo 
d’  avvifo  però  ,  eh*  egli  da  fe  folo  non 
può  lungamente  una  tant*  opera  mandare 
ad  effetto  lodevolmente  fenza  ,  che  dati 
non  gli  fieno  alcuni  ajuti  ,  c  rinforzi ,  i 
quali  fe  mancaflero  la  circolazione  nc 
foffrirebbe  danno ,  e  detrimento  .  Con- 
cicfliachè  il  cuore  troppo  perderebbe  di 
forze  ;  le  velocità  imprefle  ai  fluidi  va- 
lutandofi  come  le  radici  delle  forze  mo¬ 
venti  :  ficchè  per  compartire  3.  gradi ,  o 
momenti  di  velocità  al  fangue  il  cuore 
eflendo  folo  all*  opera  impiegar  dee  9. 
volte  di  forae  • 

§  jo  Ora  tra  i  foccorfi  dalla  Na¬ 
tura  deftinati  ,  e  proprj  a  facilitare  la 
circolazione ,  ed  accrefeere  1’  azione  del 
cuore  ,  il  moto  mufcolare  ,  che  nel  co- 
flante  moderato  efercizio,s*  impiega  ,  egli 
è  r  unico  ^  il  piu  efficace ,  c  perciò  il  più 
neceflario  ,  che  dall*  Uomo  fi  efiga  ,  c 
ricchiegga  in  favore  della  fua  vita  ,  ed 

a  van- 
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a  vantaggio  della  lua  fanitk  (  cap,  y, 

p.  I,  ) . 

^51  Verità  ,  di  cui  ci  troviamo 
convinti  ficilmente  coir  olTervare  ,  che 
le  pulfazioni  s’  affrettano  (40.  41.41.); 
che  il  refpiro  s’  accelera  ,  c  fi  fa  più 
predio  (  40.  45.  44,  )  ,  c  che  lo  calore 
s’  accrelce'  (  40.  46  47.  48.  )  Fenomeni 
tutti ,  che  in  coloro  troviamo  ,  i  quali 
air  elcrcizio  di  corpo  fi  danno  per  al¬ 
cun  tempo. 

$  51  Dunque  F  cfercizio  di  corpo  è 
il  mezzo  più  opportuno ,  c  la  medicina 
naturale  più  conveniente  ,  che  il  Medico 
immaginar  poffa  per  continuare  in  falutc 
r  Uomo  ,  da  profTima  infermità  prefer-* 
vandolo  (  50.  )  conciofiachè  per  il  moto 
mufcolare  le  forze  del  cuore  aumentan- 
dofi  ,  il  corfo  dei  fluidi  in  tutta  la  per- 
fona  accelerandofi  ,  ed  il  calore  univer- 
falmente  accrefeendofi  ,  le  feparazioni ,  e 
le  efereziom  in  confeguenza  fare  fi  deb¬ 
bono  e  più  facilmcnfe  ,  e  più  eopiofa- 
mente . 

§  SI  Imperocché  sì  le  fibre  circola- 

•  • 
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ri  j  c  sì  le  longitudinali  per  il  calore 
concepito  allongandofi  (  48  )  ,  confentirc 
deggiono  ,  che  proporzionalmente  cref- 
cano  tutte  le  fezioni  trafverfe  dei  vati  , 
e  dei  ricettacoli ,  e  quindi  lafciare  mag¬ 
giore  fpazio  ,  pere  hè  i  liquidi  con  mag¬ 
giore  celerità  molTi  (  40.  41*  41.  )  in 
dato  ugual  tempo  poffano  dalle  aperture 
in  maggior  copia  fortire  .  Tanto  piu  • 
che  gli  umori  per  lo  fteflo  agente  (  4S  ) 
più  fcorrevoli  fi  rendono  ,  e  facili  al 
moto;  com’  è  da  vedere  nel  burro,  nel 
fapone,  nell’  olio,  nel  mele,  nel  balfa- 
mo  ec,  E  quantunque  non  ci  fia  ancor 
nota  la  vera  meccanica  delle  eferezìoni  , 
e  delle  féparazioni ,  non  fapendofi  bafie- 
volmente  il  prodigiofo  apparecchio  dei 
diverfi  vali  ,  che  V  cfeguilcono  ,  nè  co- 
noicendefi  le  lue  particolarità  ,  e  le  fue 
varietà  ,  da  cui  fi  celano  i  mifter)  di 
Natura;  con  tutto  ciò  agli  eflètti  rifian- 
doci  per  non  errare  v  ci  pare  ,  che  cotali 
induzioni  avere  fi  debbano,  per  buone , 
perchè  appoggiate  ai  coftanti  prodotti  , 
che  dalle  leggi  generali  della  Natura  han¬ 
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no  trovato  i  fifici  fpenmentatori  iavaria- 
bilcnentc  venire. 

54  Che  poi  Tefcrcizio  del  corpo 
aumenti  le  efcrezimì  la  colante  fperìen- 
za  il  manifeita .  Tutti  i  Medici  accerta- 

■*  li 

no  per  oUervazioni  da  elTi  tenute  ,  c 

'  i 

Monfieur  Robtnfon  ci  afTicura  d’  aver  tro¬ 
vato  ,  che  l'ehbene  la  trafpirazione  dei 
corpi,  quando  non  vi  abbia  caufa  per- 
turbatrice,  rifpetto  all*  , .orina  fia  maggiore 
nella  ftite,  che  nello  inverno ,  c  fia  mi¬ 
nore  nell*  inverno  ,  che  nella  fiate  ;  pure 
la  proporzàone  della  trafpirazione  all*  ori¬ 
na  viene  coffnnteinente  accrefeiuta  da  tutti 
gli  efercizj  ,  perchè  accelerano,  il  moto 
del  jangue  ,  e  ne  rifcaldano  la  perfona . 

■é  » 

§  SS  Oae  uomini,  die*  egli,  qu.afi 
della  rTiedefima  altezza  ,  e  pefo  fecero  , 
un  miglio  in  iDe:^z*  ora  ,  ed  in  quel  tem¬ 
po  ciafeuno  trafpirò.  quali  tre  once  e 
mezzo  :  lo  che  fu  incirca  tre  volte  piìi 
di  quello,  che  ordinariamente  trafpiraf- 

fero  nello  flefCo  tempo  fenza  fare  eferci- 

.  > 

zio. nel  caldo  della  fiate.  Le  ftehe  per- 
fone  raddoppiando  1*  efer ci ZÌQ  .nello  lleho 

dato 
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datò  tempo  di  mezz'  ora  ,  una  tralpirò 
nov’  once  ,  e  V  altra  otto  ;  lo  che  era  otto 
volte  di  più. 

§  56  II  perchè  fe  ft  fuppone  ,  che 
r  orina  nella  quantità  non  fi  fee mi  (  co¬ 
me’  non  d^iminuifee  in  chi  bee  per  fup- 
plire  alle  perdite  )  allora  la  proporzio¬ 
ne  della  trafpirazione  all’  orina  farà  di 
6.  ad  I.  ip  chi  s’efercita  fino  al  rifcal- 
damento  fenza  fudare,  e  di  16.  ad  i.  in 
colui ,  che  arriva  al  fudore  abbondante  ; 
nel  fuppofto  ,  che  la  trafpirazione  all» 
orina  fia  in  proporzione  di  z.  ad  i.  nel 
caldo  della  fiate . 

§  57  Per  coftanti  fperienze  tenute, 
c  per  comune  ofiervazione  adunque  fìa- 
mo  fatti  certi  ,  che  in  proporzione  dell’ 
efercizio  di  corpo  crefeono  le  efereziom 
della  trafpirazione ,  e  che  fi  feemano  in 
coloro ,  che  fianno  in  quiete  :  La  quale 
cofa  debb*  efiere  intefa  d’  ogn’  altra  elcrc- 
zionc  del  'corpo  umano  ,  giacché  fi  è 
moftrato  abbafianza  aumentarli  quella  , 
che  certamente  ella  è  la  mafllma  ,  per¬ 
ciocché  fuperar  dee  tutte  le  altre  ,  fe 
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il  corpo  ha  da  continuare  in  fanità(^). 

^  58  ConciofTiachè  fi  è  olTervato  al¬ 
lora  fempre  infermarfi  T  Uomo  ,  quando 
in  ellolui  la  trafpirazione ,  e  V  altre  ef- 
crezioni  diminuifeono  fino  a  lafciar  cre- 
feere  di  pefo  il  corpo  alla  quantità  di 
cinque  ,  o  fei  libbre  inglefi .  Incremen¬ 
to  ,  che  ad  'un*  oncia  al  giorno  incirca 
in  tre  mefi  fi  compie, 

f  59  Per  la  qual  cofa  Monfieur  Ro- 
èinfon  ha  poi  ftabilito ,  che  le  eferezioni 
eguagliare  debbono  gli  alimenti  di  ciaf- 
cun  giorno  ;  ofiia  le  quantità  medie  del 
.vitto  ,  e  degli  fcarichi  in  un  giorno  , 
prefe  da  tutto  il  vitto  ,  e  da  tutti  gli 
fcarichi  di  un  mefe  ,  edere  debbono  quafi 
uguali ,  acciocché  il  corpo  umano  fi  con- 
fcrvi  fanamente. 

H  do  . 


(  a  )  Lo  che  iia  detto  con  quella  modera- 
alone,  che  il  meccanifmo  del  corpo  umano 
fuole  Tempre  offervare  ;  cioè  ,  che  alloraquan- 
do  alcuna  delle  fènfibili  eferezioni  crefee , 
tutte  r  altre  Ibernano  :  e  che  imperciò  g(iu- 
fiameace  diconfi  efiere  vicarie  tra  loro  • 


ma 
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§  6o  Che  le  per  V  eferdzio  modera¬ 
to  ,  e  ^coilante  crefcono  ,  ed  aumentane 

/ 

le  efcrezioni  (  51.  53.  54  )  per  le  ilelTe 
ragioni  è  da  dire  ,  che  le  feparùztom 
faccianfi  e  meglio  ,  e  piu  abbondanti  > 
tutto  che  quelle  non  cadano  forco  evi¬ 
dente  oflervazione  ,  nè  fotto  facili  fpe- 
rimenti  ^  in  quella  maniera  9  che  degli 
efcrementi  fare  fi  può. 

J  61  Ciafcheduno ,  ora  vede  quanto 
vaglia  ,  e  quali  etletii  produca  V  elerci- 
2io  nel  corpo  umano  perchè  dalle  ma¬ 
lattie  fi  prefervì  ;  e  quanto  abb^a  a  te-, 
mere 'per  leggi  naturali  (.  jS  )^le  dell* 
cfercizìo  non  uia  ,  maiTimamente  le  alla 
gola  non  impone  rigorofa  moderazione  , 
c  vive  meno  calHg ftamente  di  quello, 
che  la  Natura  riciiiegga  ,  e  la  ragione 
acco^nfenta  • 

§  6i  Ella  è  cosi  pur  troppo  :  e  noi 
ogni  giorno  veggiamo  ,  che  gli  eferc’tati 
fono  e  forti,  c  fani  ,  e  che  in  efioloro 
eccitafi  non  folamente  falfo  appetito  ,  ma- 
vera  fame  ,  che  per  bilogno  di  ripara-' 
zione  dalla  Natura  è  faggiamente  adope¬ 
ra- 
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rata;. che  quelli  di  mano  in  mano  cref- 
cono  tempre  piu  in  vigore,  c  s’avvalo¬ 
rano  in  efTì  tutte  quelle  condizioni ,  che 
ci  avvertifcono  di  uno  ilato  legittimo  di 
fanità  ,  e  di  vita,  che  migliore  c*  pare, 
che  dcfìderare  non  fi  pofla  alTetà  al  tem¬ 
peramento  ,  ed  al  fedo  accomodato  - 
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nell*  ejercizio  parziale  » 

CAPO  III. 

tre  degli  effetti ,  che  dair 
\\  jj  eiercizio  in  tutto  il  corpo 
generalmente  cagionanfi  ,  aU 
cun’  altri  fa  meftieri  ricordare ,  che  par¬ 
ziali  i  Fifiologi  addomandano ,  e  che  da 
particolari  forze  fi  producono. 

^  64  Noi  abbiamo  già  veduto  ,  che 
per  r  elercizio ,  in  cui  i  mufcoli  fi  ufa- 
no  ora  contraendoli ,  ed  ora  allentandoli 
diverfamente  in  varie  parti  giufia  il  bi- 
fogno  ,  e  la  volontà  (  34.  3y.  36.  37, 
38.  39.  )  che  il  moto  del  langue  pro¬ 
porzionalmente  s*  accelera  (  40.  41.  41.  ) . 

§  6j  Concioffachè  il  mufcolo  con- 
traendofi  preme  il  fangue  venofo  ,  e  lo 
fpinge  innanzi  ;  e  quindi  riUlciandofi  con- 
fente ,  che  di  bel  nuovo  rientri  altr’  onda 
piu  iacilniente  ,  non  per  continuare  la  cir¬ 
colazione  foltanto  ,  ma  per  fare  ancora  più 
Spedito  luogo  a  quello  ,  che  dalle  arte¬ 
rie  fi  Olanda .  Cosi  il  corlo  s'addoppia  , 


nell*  efircizso  parz^^a*e  ,  nj 

e  s’  accelera  giuda  il  parere  dei  fa  pienti 
Goddard  ,  GliJJonio  ,  Sv^^amer darri  ,  Eoe- 
raave  ,  Hamberg  ec.  Sebbene  il  eh  lari  {Ti¬ 
mo  Monfieur  Mailer  ne  dubiti  :  con- 
ciofiiachè  le  di  luì  dubbiezze  per  la_- 
non  apparente  dilTifrenza  di  volume  nel 
niufcolo  contratto  ,  per  il  non  impalli¬ 
dire»  e  per  la  pienezza  dei  canali  dallo 
{ledo  olTervata  in  diriili  circodanze  ,  non 
Tolgono  »  che  nelT  azioni  mufcolari  il 
moto  del  fangue  fi  frequenti  »  e  che  il 
moto  del  fangue  efiendo  per  tal  cagione 
concitato  ,  non  li  fieno  imprefTì  maggiori 
momenti  di  velocità  ,  che  in  prima  non 
avefle»e  che  dalla  contrazione  mufcolare 
efiendo  fpinto  non  lì  faccia  luogo  »  e 
fpazio  pili  facile  per  V  onda  fufieguente  . 

^  66  Infatti  fe  un  mufcolo  per  lun¬ 
go  tempo  in  contrazione  mantienfi  da 
una  coitante  forza  ,  per  lo  fiefio  (corre 
in  un  dato  tempo  minor  quantità  di 
fangue  ,  che  in  prima  feorrefle  ;  poiché 
i  vafi  (anguigni  del  mufcolo  fcorciato  , 
ed  indurito  efiendo  comprefTì  vengono  im¬ 
pediti  di  lafciar  frappare  il  fangue  in 

H  3  «ìuciu 
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quella  copia  ,  che  in  prima  paflava  .  Mol¬ 
to  a  propofito  avendo  già  dimoflrato 
Monfieur  Phot  che  le  forze  necelTarie 
per  movere  colla  ftefla  celerità  il  pilo¬ 
ne  di  una  firinga  ,  le  di  cui  fortite  fieno 
ineguali ,  fono  tra  loro  in  ragione  dupli¬ 
cata  reciproca  delle  fielTe  fortite  ,  E  pe¬ 
rò  il  cuore  adoperando  la  ftefia  forza , 
allorché  per  gli  ftringimemi  j  e  per  le 
prefiioni  vengongli  accrefciute  le  refifien- 
ze ,  non  potendole  ugualmente  fuperare, 
è  necelTità  ,  che  s’  opprima  proporzio¬ 
nai  niente  ,  e  la  circolazione  fi  ritardi  ol¬ 
tre  il  cofiume . 

4  6j  U  efercizlo  di  corpo  pertanto , 
o  r  alternativo  moto  di  contrazione  ,  e 
ci  allentamento  dei  mufcoli  frequenta  le 
pulfazioni  (  40.  41.  4t.  )  accelerando  il 
moto  del  fangue  (  (55  )  ;  e  per  lo  contra¬ 
rio  gli  tiramenti  tonici ,  e  le  permanenti 
convulfioni  lo  ritardano  (66). 

§  68  Ora  è  da  venire  agli  effetti 
particolari ,  che  dalT  efercizio  in  alcuna 
parte  folarnente  fatto  ,  tutte  T  altre  in 
quiete  rimanendofi ,  fi  fono  dai  Fifiologi 

offer- 
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oiTcrvari  ;  e  che  giovare  potranno  nhaii- 
finio  ,  perchè  dagli  eiperti  in  medicina 
più  r  uno  di  praticare  eltimino  ,  che— 
r  altro  giutta  i  varj  bifogni ,  c  le  diveriè 
ijecefTità  . 

§  69  Nei  liquidi  del  corpo  -umano 
due  forti  di  velocità  hanno  diihnte  i 
Aleccanict  .  L'  una  attuale  ,  hanno  chia¬ 
mata  ,  che  è  lo  fpazio  che  percorrono  in 
un  dato  tempo  nei  vafì  pieni  ,  e  rch- 
ftenti;  virtuale^  o  potenziale  T  altra  ,  che 
€  lo  fpazio  ,  che  percorrerebbero  vera¬ 
mente  fe  aveiTero  a  girare  in  vafi  vuoti, 
o  air  aria .  La  prima  ella  è  di  piccol  mo¬ 
mento  in  confronto  della  feconda  ,  la 
quale  efiimare  fi  fuole  dall*  altezze  ,  a 
cui  il  cuore  manda  i  fluidi ,  che  fortono  , 
e  fpicciano. 

§  70  Si  fono  i  Filologi  confermati  » 
ed  hanno  fempre  trovato  ,  che  aprendoli 
un  vafc  qualunque  del-  corpo  umano,  il 
liquido  contenuto  fcorre  per  quello  ,  e 
nei  Tuoi  vafi  vicini  più  velocemente ,  che 
innanzi  V  apertura  fcorrelTe  . 

71  L*  erudito  Robin  fon  avvitò  ad 
H  4  un 
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un  vafe  pieno  d*  acqua  un  fiftema  di  tubi 
cilindrici  comporto  di  un  tronco  ,  e  di 
tre  branche  di  uguali  diametri  ^  e  lun¬ 
ghezze  ,  porti  tutti  in  un  medefimo  pia¬ 
no.  Le  branche  piantò  egli  alla  diftanza 
di  4.  9.  16.  piedi  da  quella  cftremita  del 
rtrtema  ^  dove  la  forza  movente  era  ap- 
plicara  ,  ed*  olTervò  ,  che  in  un  dato  tempo 
le  branche ,  incominciando  dalla  pili  vi¬ 
cina  alla  forza  impellente  »  fcaricarono 
una  quantità  d'  acqua  ^  come  i  numeri  9« 
6.  5.  E  perciocché  le  branche  aveano 
uguali  diametri  ^  ed  uguali  lunghezze , 
cosi  le  volocità  erano  come  le  quantità 
fcaricate  .  Il  perché  ha  egli  conchiufo  ^ 
che  la  velocità  in  un  vafe  del  corpo 
umano  è  mags^iore ,  o  minore  (  tutto  il 
rertànte  eflendo  uguale),  facondo  che  il 
vafe  è  piò  vjcino ,  o  piu  lontano  dalla 
forza  movente .  E  {ebbene  cotali  iperien- 
zc  abbiano  per  baie  un’  applicazione  dub- 
lu'ofìiTima ,  come  avverti  Monheur  iSenac  ^ 
i  fluidi ,,  che  feorrono  neiVafì  di  un  corpo 
animato  variare  potendo  le  leggi  ,  a  cui 
foggiaciono  nei  canali  (olidi  da  Monfìeiir 

Ro- 
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Robinfon  adoperati  nelle  annonziatc  fpc» 
rienze  ;  pure  i  principi  non  lafciano  d*cf- 


fere  certi  ,  onde  certe  diventino  le  con- 
feguenze  fc  dal  fatto  vcrifichinfi  negli 
animali  viventi  ,  come  pii  avanti  ve¬ 
dremo  . 

72  Per  cotefti  fperimentì  moftralì 
chiaramente  altresì  ,  che  fe  per  un  vafe 
aperto  più  velocemente  fcappa  un  fluido 
nello  fteflo  dato  tempo  ,  c  nei  vafi  vi¬ 
cini  corrifpondenti  più  celeramente  feor- 
re  verlo  V  apertura  v  più  lentamente  in 
tutti  gli  altri  canali  del  corpo  fi  move  , 
di  quello,  che  prima  face  (Te  :  concioffia- 
chè  è  già  admeffo  ,  che  la  diminuzìono 
della  velocita  h  più  ,  o  meno  grande 
(  cxt.  par.  )  fecondo  che  fono  più  vi¬ 
cini ,  o  più  lontani  dal  vafe  aperto  (71). 

^  75  Una  tanta  verità  viene  confcr-* 
mata  da  un  prodigiofo  numero  d’ altre 
fperienze  dal  dottiffimo  Mailer  fatte  ,  il 
quale  tutte  le  volte  che  di  far  prova  gli 
piacque,  coftantemente  ha  fempre  ofler-» 
varo ,  che  tagliata  la  vena  acceleravafi  il 
corfo  del  fangue  non  folamente  in  quel¬ 
la. 
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]a  9  'ma-  nelle,  vicine  corriipondenti  ,  maf- 
fimamente  fcal  cuore  dirittamente  avea- 
no  relazione  V  ficcome  nell"  arterie  V  ac- 
celefìaméntò-  ih:.vide  effere  molto  mag¬ 
giore  eftefor  ad  affai  piu  grande  di-  ^ 

flanza ,  che  nelle  vene  .  E  però  in  tale 
guifa  verificò^ Egli  la  dottrina  di  Lorenzo 
Bellini ,  intorno  la  derivazione  ,  e  la  re- 
vulfionc ,  ed.  accertò  ciò,  che  fu  trovato 
da  Monfieur  Robinfon  (  71  )  • 

J  7*4  Quindi  i  Medici  ogni  giorno 
offervano,  che  ,  allora  quando  fanno 
tratte*  il  fangue  in  occafione  di  febbre 
calda  ,  il  bàttito  frequente  dell"  arterie 
feema  nello  ffeflo  tempo  ,  in  cui  dall» 
aperta  vena  pili  celeramente  {piccia  il 
{angue ,  a  legno  ,  che  Galeno  in  un  Cau^ 
fone  ì\  fangue  in  larga  copia  tutt"  a  un 
tratto  togliendo ,  full’  iffante  il  malato 
da  febbre  fanò  :  onde  i  circoftanti  per 
giubbilo  ebbero  a  fclamarc ,  che  il  Me¬ 
dico  iugulata  la  febbre  ,  e  non  il  ma¬ 
lato  ne  aveffe  ;  cosi  per  il  meccanico 
giuoco  della  revulfione  nelle  diarree  gl" 
infermi  poco  trafpirano ,  ed  orinano  po¬ 
co  ; 
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CO  ;  nelle  diabeti  la  pelle  è  aipra  ,  ux- 
ca  ,  e  colHpata  ;  nel  vajuolo  ,  e  nelle  ma- 
la  ttie  cutanee,  in  cui  gli  umori  fcorrono 
alla  periferia  i  corpi  loro  fono  coftipati , 
e  poche  fono  le  orine  ;  ed  in  fine  per 
r  incremento  di  un  fintomo  lempre  ol- 
fervanfi  diminuiti  gli  altri  . 

$  75  Per  colanti  fperienze  ,  c  ri¬ 
petute  offervazioni  fono  flati  forzati  adun¬ 
que  i  Tifiolozi  a  dover  riconofcere  anche 
nel  corpo  umano  adempierfi  ^le  leggi  di 
derivazione ,  e  di  revulfìone  ,  febbene  in 
molt’  altre  cofe  alP  hidrauliche ,  ed  all’ 
hidroflatichc  non  corrifponda  efattamente  • 
E  tuttocchè  alcuni  per  altro  eruditi  in  co- 
tefla  fcienza  non  le  abbiano  volute  ac¬ 
cordare  ,  flccome  fece  il  predante  Mon- 
fleur  S^erac  ^  e  T  Hamlergero  ec.  ,  pure,,  il 
fatto  a  quefli  dotti  uomini  '  contraftanda, 
tutti  gli  altri  Medici  le  hanno  tenute 
in  conto  di  quei  Fenomeni;  che  immu¬ 
tabilmente  nel  corpo  umano  ravvifanfi 
alle  loro  cagioni  fempre  proporzionali . 
Sicché  più  oltre  di  non  dover  fcrìvcrc  e’ 
ci  pare  ,  perchè  fempre  più  fi  provi  que- 
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fio  principio  ,  o  legge ,  onde  al  propo- 
ftoci  argomento  fi  foddis  faccia  • 

§  76  Ora  il  muicolo  porto  in  azio¬ 
ne  ,  e  contratto  comprime  il  fiftcma  vc- 
iofo  in  eflblui  fparfo  (  jj.  36.  jo.  65.), 
c  fpinge  innanzi  il  fangue  fvotando  le 
vene;  quindi  allentandofi  ,  le  arterie  in 
tale  tempo  mandare  debbono  il  fangue 
non  già  colla  folita  forza  attuale  (  69  ) 
ma  Si  bene  colla  virtuale  ,  o  potenziale  ; 
trafeorrendo  dall*  arterie  nelle  vene  il 
liquido  ,  come  le  quefte  fodero  aperte  : 
Jn  quella  ftella  maniera  ,  che  al  cuore 
accade  ,  il  quale  nella  fua  fiftole  vuota 
i  ventricoli ,  e  dopo  di  quella  fenza  in¬ 
tervalli  lalcia  feorrere  il  fangue  entro  i 
medefimi  nella  Diafiole  con  quella  cele¬ 
rità'  ,  come  hanno  alcuni  prctefo  eftima- 
rc ,  con  cui  V  acqua  ,  e  V  aria  entrano 
nel  voto  Bojleano  .  Velocità  maggiore  di 
venti  volte  al  più  impetuofo  vento  of- 
fervato  in  Inghilterra  dal  ^Marìotti . 

jj  77  L*  Uomo  può  ad  arbitrio  va¬ 
riare  nel  fuo  corpo  Telercizio  ,  ed  il 
movimento  in  molte  parti  ,  eccitando 
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coir  alternativo  giuoco  dei  mufcoli  là 
contrazione  ,  e  l’ allentaraento  ,  c  fare 
nei  canali  y  e^nei  liquidi  in  quelli  conte¬ 
nuti  un  moto  Icnfibiliflìmo  (40  41.41.^ 
mentre  tutto  il  rellante  è  in  ripofo  ,  ed 
in  quiete . 

^  78  Ma  una  parte  del  corpo  fol- 
tantoefercitandofi  ,  a  quella  parzialmente 
dirigere  fi  debbono  i  fluidi  con  maggio¬ 
re  celerità  ,  che  avanti  rcfercizio  facef- 
fero  (  77  )  ,  acciocché  all'  impelle  leggi 
fi  foddìsfaccia  ^  a  cui  il  corpo  umano  ha 
coftantemente  moftrato  di  voler  pur  Tem¬ 
pre  ubbidire  y  com'  egli  fa  diltribuendo 
in  ragione  compofta  i  liquidi  fuoi  della 
diretta  dei  calibri  delle  branche  ,  c  della 
reciproca  delle  refidenze  (  ^6  ) . 

f  79  Dunque  ad  arbitrio  può  1'  Uo¬ 
mo  variare  in  molte  parti  della  Tua  mac¬ 
china  le  direzioni  dei  fluidi ,  e  fare  che 
in  alcune  vi  {corrano  piu  celeramentc 
perchè  efercitate ,  e  polle  in  azione  (71), 
cd  in  alcun’ altre  il  moto,  e  la  quantità 
fi  feerai  perchè  in  quiete  ,  ed  in  ripofo 
(72)  ficcom’  anche  può  egli  ad  arbitrio 
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diminuire  ,  e  dìffipare  V  affluenza  dei  fluidi 
di  una  parte  efercitata  coll’  accrelcere  il 
moto,  e  r  azione  nell’  altre  (74). 

§  80  Tutto  ciò  accordandofl  ,  ciaf- 
cheduno  comprende  comodamente  per¬ 
chè  alcuna  parte  del  corpo  folamente— 
eTercitandofi ,  la  ftefTa  fi  rigonfi  ,  facciali 
pili  colorita  ,  ed  aliai  piu  dell’  altre  fi 
rifcaldi .  Apparenze  invariabili ,  che  tutti 
Ibpra  fe  medefimi  oflervano  allorché  fin- 
golarmente  alcuna  parte  del  corpo  loro 
per  alcun  tempo  efercitano. 

f  81  La  Natura  ha  coftrutto  il  cor¬ 
po  umano  con  quelle  leggi  (  76  ) ,  e  per 
quelle  ella  flefTa  dimollra  il  frequentifll- 
mo  giuoco  ,  che  nell’  economia  animale 
le  piace  ,  e  giova  di  fare  (  75  )  varia¬ 
mente  in  varie  parti  della  macchina  ,  si 
per  il  tempo,  si  per  il  modo,  e  si  per 
le  cagioni ,  le  direzioni  di  circolo  ,  e  di 
velocità  impiegando  . 

§  82  Concioflìachè  oltre  degli  eflet- 
ti  ,  che  per  i  movimenti  volontari  ne 
refultano  nel  corpo  umano ,  e  di  cui  ab- 
baftanza  detto  abbiamo  ,  veggono  i  Me¬ 
dici 
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dici  fempre ,  che  per  alcun  corpo  limo¬ 
lante  alla  pelle  applicato  generafi  mag¬ 
gior  caloie  ,  rofle/za  ,  gonfiamento  ,  ed 
alquante  volte  infino  la  febbre  ;  che  il 
latte  ,  il  leme  ,  la  faliva  non  feparanfi 
fempre  'Ugualmente  ,  ma  loltanro  in  par¬ 
ticolari  circofianze  ;  che  le  lagrime,  e 
molt’  altre  feparazioni  per  le  diverfcL- 
pafTìoni  deir  animo  s*  accrefeono  ,  non 
perchè  tutta  la  circolazione  s'  acceleri  , 
ma  perchè  in  quelli  Ioli  organi  per  par¬ 
ziale  direzione  ,  per  fingolare  celerità  , 
c  per  quantità  di  liquido  aumentata  ,  la 
fonzione  s’  avviva  ,  e  la  fecrezionc  fi 
compie  . 


Fine  della  feconda  parte  . 
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lafibeduno  potrà  conofcere  di  leggieri , 
che  noi  imprefa  non  abbiamo  cotefla  fati^ 
cancan  cui  moflrare  la  necejjìtà  dell*  efer- 
cizio  ,  il  bene  ,  gl*  awamaggj  ,  ed  il  modo , 
per.  cui  i  [ani  effetti  s*  ottengono  ,  per 
quella  porzione  d*  uomini  ^  o  metà  del  won^ 
do  ,  che  forzata  reggiamo  a  dover  trava^ 
gli  are  ogni  giorno  per  fe  ^  e  per  gli  altri 
ancora  ,  che  in  vero  ozio  prefumono  voler  vi^ 
vere  piacevolmente  :  masi  bene  ^  che  fciitto 
abbiamo  per  quell*  altra  metà  ,  che  vive  , 
c  fi  foflenta  colle  fatiche  altrui ,  e  che  all 
ozio  ^  ed  alla  moUczzt  ahhanionanhfi  con 
falfe  apparenze  di  felicità  dei  Medici  ha 
fempre  òi fogno  ^  dei  lattovatj^  e  delle  me^ 
dicine  per  fempre  più  nelle  malattie  immer^ 
gerfi  mi fer amente  . 

Quefla  quantità  d*  uomini  impertanto  , 
che  dai  nobili  .  dai  ricchi ,  e  dai  letterati 
per  la  maggior  parte  fi  compone  ,  ella  è 
quella ,  a  cui  abbiamo  mi  V  animo  rivolto 
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ndi*  incommciamemo  di  qtAefii  nòftrt  trat^ 
tati  ;  i  quali  j ebbene  a  ciafcuno  fi  conven^ 
gario  ,  a  cotefìi  peculiarmente  IL  .volevamo 
deftinati .  E  tutto  ciò  abbiamo  fatto  noi 
volentieri  per  trovar  modo  di  pur  recar 
loro  vantaggio  ,  giacche  per  le  prefenti 
guafie  coftumanze  f  orge  fi  grandifitma  la 

rn,  \  >y  '* 

necejjita, 

'  iSjoflro  intendimento  pe-^  ò  non  è  ,  che 
qttefli  menino  una  ^vìta  ,  come  i  Re  y  e  le 
Regine 'Trojane  y  b  come  i'‘  ricchi  Paflori 
d*  Arcadia  ,  ovver amente  come  quella  '  d'  al- 
cimi  fapienti  Indiani  *y  nè  pretendiamo  y  che’ ^ 
s' adoperino  negli  efercizj  in  quella  manie^ 
rà  y  che  i  Greci  ,  ed  i  Romani  urta 'volta  “* 
fiaccano  y  o  per  favore  di  guerra  y  o  per 
formare  degli  Atle''i ,  che  così  s"  ad  dora 
davano  coloro  ,  che  per  la  forza  ,  e  per 
r  agilità  erano  propri  a  inter  tener  e  il  po* 
polo  net  pubblici  fpettacoli  y  jd  a  procac-  ^ 
dar fi  i  premj  y  e  le  corone  vincendo  ;  ma 
folamenie'di  raccomandar  loro  q  elle  efer- 
citazioni  y  che  a  mantenere  V  Uomo  in  fa- 
nìtà  eccellentemente  gLv ano  y  ed  a  fanarlo  I 
da  malattia  y  quando  favi  mefiìere.  ' 
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E^li  è  il  vero.^  che  dagli  amichi  le 
pubbliche  efercitazloni  furono  ufate  da  prim 
cipio  per  alleviamento  d'  animo  fenzi  più; 
fìccoyne  dopo  ai  altre  pratiche  fervirono  j 
come  a  dire  ^  al  culto  degli  D  i  ,  ed  a  far 
onore  in  morte  d*  alcuni  Eroi  •  Così  Achille 
fagrifìcò  dodici  giovinetti  Trojani  alV  ani¬ 
ma  di  Patroclo  ,  ed  Enea  fpeii  degli  Schia¬ 
vi  ad  Evandro  per  il  funerale  del  figliuolo 
Fallante  .  Coflume  barbaro  ,  che  riformato 
venne  in  parte  coll*  ordinare  ,  che  gli  uni 
fi  battejjèro  cogli  altri  ,  e  che  fi  falvafjèro 
la  vita  a  danni  di  II*  avver furio  ;  cosi  /i’- 
cefi  in  Roma  l*  anno  483.  dopo  la  fonda¬ 
zione  ^  e  fe  nel  principio  non  fu  eccejjivo  , 
diventò  tale  crefcendo  a  fegno ,  che  Gor¬ 
diano  innanzi  d^  efjere^  Imper udore -il  volle 
rapprefentato  dodici  volte  ^  e  prima  di  lui 
Trajano  il'  contìnuo  per  lo  fpazio  di 
giorni ,  in  cui  comparvero  nell*  arena  do¬ 
dici  milla  gladiatori  •  Siccome  pel  culto  dei 
loro  Dei  Aulo  Poftiimìo  in  'proffìmità  a 
perder  battaglia  coi  l^atini  rivoltati  per 
riflabilire  Tarquinio  /fr/  trmo  ,  fece  voto  , 
ed  infìtti}  i  gran  giuochi  così  detti  .  In 

I  j  tem- 
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terrpo  di  peftiknza  V  anno  di  Roma  587."  I 
giuochi  Scenici  furono  l*  effètto  d*  una  prò-- 
meda  fatta  a  Giove  capitolino  ;  dai  quali 
giuochi  ne  ‘uenne  il  Circo  ,  il  Teatro  ,  € 
r  Ainfiteatro  ,  e  chiamar onfi  ora  f acri ,  ed 
ora  funebri ,  perche  creduti  ag gradevoli  ai 
mani  dà  defunti  • 

Tra  gli  efercizj  poi  ,  che  i  Greci ,  ed 
t  Romani  inflituirono  ,  perche  a  fare  le 
guerre  giovajfèro  ,  e  sì  perche  fatti  gli  uo^ 
mini  vìgorofi  ,  e  prejìi  il  popolo  dUettaffero 
vegli  fpettacoli  ,  furono  alcuni  combatti^ 
menti  per  i  primi ,  e  pei  fecondi  fono  fiati 
il  corfo ,  la  lotta  ,  il  pugilato  ,  ohre  molt* 
altri  j  come  a  dire\  il  gittare  gran  pefi  y 
il  portargli  indoffo  faltando  ^  k  afetndere  y 
ed  aggrappar  fi  fu  deHe  corde  ,  il  giuocar 
d' afla  y  e  fomig  He  voli . 

Per  covali .  e fer  citazioni  ere  fiero  puh^ 
hlici  ginnasj  magni ficentifiimi  ,  e  quelli  con 
privìlegj  le  Reppuhhliche  vollero  avvalora^ 
ti  fidi  debiti  mini  (Ir  i  provveduti  ^  e  di  faggi 
Pr  e  fidènti  ornati  ,  e  follenuti .  Che  però  a 
quefli  prefiedeva  iT  Gìnnafiarca ,  al  quale 
come  a  Principe  fpettava  lo  fiahìlìre  V  ere 
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dei  ciu  chi ,  l'  ordine  ,  la  diir  razion:'  ^  ed  a 
ad  gii  altri  tutti  erano  fottommejjì  ,  ed 
inferiori  ,  come  il  Xiftarca  ,  che  agli  efer^ 
cizj  degli  Atleti  era  prefetto  ,  giudice ,  ed 
ajjìfiente  ,  V  Agoniilarca  ,  che  alle  guerre  y 
0  combattimenti  fovrintendea  . 

A'.loraquando  poi  alla  dignità  dt  Gin- 
na/tarca  fu  Erodico  di  Selimbria  elevato  y 
il  quale  conobbe  quanto  giovevole  foffe  la 
coflante  ejercitazione  per  continuare  il  corpo 
umano  in  fanità  ,  e  che  mandandola  ad  t’/- 
fetto  ne  divenne  egli  il  primo ,  che  agli 
altri  fervi  d*  efempio  y  e  di  modello ,  nuovi 
altri  miniflri  dal  pubblico  procurò  ,  perche 
da  quefli  foffero  faggìamente  diretti  tutti 
coloro  y  che  per  motivo  di  prefervamento  , 

0  per  cura  di  malattia  agli  efercizj  con- 
venijjero .  Il  perche  un  maefìro  eleffero  ,  che 
per  edere  giufìo  canofcitcre  della  rquantità 
delle  forze  da  impicgarjl  variamente  nei 
diverft  fuggetti,y  del  quando ,  della  manie¬ 
ra  y  e  della  mi  fura  nel  tempo  a  ciafeheduno 
accomodata  prejiedeffè  ;  acciocché  ne  gli  do- 
*ve[fe  venire  vantaggio  ,  v  bene  y  e  non  già 

danno  ,  e  male  .  A  cotefìo  maeflro  ,  che 
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dico  ai  nobili ,  ed  agli  Imperadors  foltanto 
Jì  deflinava  y  ne  fofli  uircno  come  inferiori 
il  Pedotnba  per  gl*  ignobili  ^  e  pei  foldati  ^ 
/oSferiflico  ,  che  al  giuoco  della  palla  afjl-^ 
Jìeva  y  i  Servi  psr  le  fregagioni ,  pel  ba» 
gno  y  e  per  l*  cnz^oni  ec. 

^pprejjo  gli  antichi  le  gìnrafliche  efèr-- 
citazioni  furono  in  grandijjìmo  numero  y  e 
al  dire  d*  Oribafìo  ,  contavarfi  più  dì  fi- 
cento  y  che  pr  atte  ascari f  pronAfeuamente  ,  e 
fenz,a  differenza  fe  non  del  fine ,  a  cui  fi 
deftìnavaro  ;  Cicche  re  variavano  il  nome 
per  la  guerra ,  per  gli  fpettacoli ,  e  per  la 
finità  , 

Albi  non  ne  parleremo  di  quefle  più 
ampiamente  ,  baflandeci  V  aver  ricordato 
ciò  per  più  chiara  intelligenza  ,  e  perchè 
il  Me.rcuriale  ed  altri  molti  di  fiffatte  an¬ 
tichità  ci  hmno  eruditi  ahbafianza  (  a  )  ; 
e  però  lafciando  da  parte  tutte  V  eferdta- 

zio- 


(  a  )  Come  è  da  vedere  Omero  ,  ^cbiilzio  , 
Tito  Livio  ^  Platnsro ,  e  molt’  altri  reglftrati 
in  fine  del  prefente  trattato . 


PREFAZIONE. 


M5 


ztom\  eh.'  a  diurtire  il  popolo  ^  ed  a  far 

le  ^u^rre  giovavano  ,  et  ftudieremo  di .  far 

parole  folammte  di  quelle  ,  che  ai  tempi 

nojìri  potrehherft  ufare  j  e  adopera  fi  quai 

rimedj  meccanici  naturali  ^  •,gtaccbe  la  fpe^ 

rienza  ^  e  la  comune  .ojjervatione^-con  jin^ 

« 

guaggio  di  certezza  ci  avvifa\  che  quefla 
fola  e  la  medie. na  ^  che  per  di  lui  fanità 
è  fiata  all*  17$  no  conceduta.  *-  r  - 

Tutti  i  più  accorti^-  fìhfofl  combbero-y 
che  la  vera  medicina  e  ^quella  ^  che  confer^ 
VI.  il  corpo  umano  in  falute  ,  e  dall*  infer^ 
mità  il,  preftTva  , .  Qjtefla  come  certa  la 
riguardarono  ,  e  non  fottàpofìa  a'  tanti 
rori  ^  fi  come  quella^  che  curativa  fu,det)r 
ta  .  Corciofjìache  per  difendere  dalle  inalata 
tie  gii  uomini  ,  fi  fono'  avvi  fati  i  dotti 

v« 

che  la  Natura.  fomminiflrati\av^a  i  debiti 
mezzi  ^  quegli  a  leggi  ficure- 'appoggiati  ^ 
e  da  Lei  diretti  ;  altrimenti  , addivenendo 
nella  cura,  dei  mali.,  in  cui  erronea  C  fal^ 
lac^  la  medicina  fono  flati  da  forza  fretti 
a  doverla  dire  ,  perche  hanno  conofeiuto  ^ 
che  le  firade  ,  che  la  Natura  ufava  erano 
al  loro  intendimento  troppo  ofeure  per  por¬ 
terie 


1^6  PREFAZIONE. 

IfciWnWffllITnTiiiTliiliirtVjjniBrBt'ilft^  itrTìm  rim  II 

ferie  (coprire  ,  vieppiù  occultando/t ,  quan^ 
to  più  s*  adoperala  talento^  e  raziocinio. 
Quindi  della  prima  è  noftro  defìderio ,  che 
ciafcuno  faccia  conto  ,  e  quell*  e fer citazioni 
imprenda ,  di  cui  Jtamo  noi  per  trattare  ; 
W-^fehhene  da  noi  partitamente  fcrivendo 
venganfi  a  ricordare  alquante  cofe  ^  che  alla 
feconda  contengono  ,  onde  ne  appaja  aver 
noi  ii  la  medicina  prefervati  va  ,  e  ù  la 
curativa  tutt*  injteme  compre fe  ;  in  tanto 
da' noi  Jiffatte  cofe  fi  fono  fcritte  ,  come  fi* 
detto  nella  prefazione  della  parte  prima  , 
in  quanto  ’  che  la  fperienza  ha  fempre  mo» 
(Irato  y  eh' e  h  e  la  fola  ^  la  vera  ^  e  la 
tórta  ,  che  di  ■  facoltà  dotata  fia  ^  e  dalla 
"I^atura  prèfentata  per  rifànare  coloro  ,  che 
fono  in  infermità  caduti  ,  e  che  dì  ajuto 
per  -guarir  e  hanno  me  fiere  , 

Ippocrate  ,  Diocle ,  Praxagora  ,  Fi¬ 
lotimo  ,  Erafiftrato Erofilo  ,  PMtbne  ,  e 
molf  altri  ^  che  la  prima  difiero  Gynna- 
ften  ,  e  la  feconda  Curatrice  ,  ficcome  pjjco 
fòpra  accennammo  ;  per  tuttedue  vollero  ,  e 
pretefpTo  ,  che  i  mezzi  da  impiegarfi  fofi 
fero  gli  fi  e fiì  ^  e -che  s*  avefiero  perciò  a  con»' 
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fidcrare  ,  e  tener  e  in  conto  di  rimedj  . 
'perciocché  rimedio  appella/t  tutto  ciò  ,  che 
ha  forzai  di  cambiare  in  meglio  io  flato 'y 

r 

e  le  condizioni  fifìche  del  corpo  umano, 

«  « 

Qttefli  rtrneij  pertanto  faranno  quelli  \ 

che  da  noi  ora  fi  efaminèranr7Ó\  e  trovati 
di  tanta  forza  ,  ed  attività  forniti  d*  in^ 
durre  mutazioni  nel  corpo  umano  ,  quante 
nefjun  altro  fi  fico  medicamento  fofia  produrr 
re  y  fi  anteporranno  a  ragione  a  qualunqt/k 
altro  immaginato  mezzo  ,  fperando  ,  che 
per  tale  modo  j’  abbia  a  fijjure  la  credenza 
di  coloro  ,  che  di  giovare  a  fe  fi  e JJì  e  fèndo 
voìonterofi  ,  vanno  in  cerca  di  peregrine  , 
€  forefiiere  droghe  ^  e  di  fegrete  mifleriofe 
compofizioni . 

Ogni  meccanico  naturale  rimedio  in 

w.* 

due  fole  maniere  può  operare ,  cioè  a  dire  , 
r  una  per  le  forze  proprie  dell*  Uomo , 
l*  altra  per  le  forze  comunicate  .  Noi  a 
trattare  verre  mo  della  prima  ,  e  pajferemo 
alla  feconda  ,  come  quella  ,  che  e*  pare  V  uU 
timo  luogo  ineritarfi ,  fehbene  tuttedue  nei 
fuoi  prodotti  fieno  efficacijflme  ugualmente 
perciocché  cogli  fiejjì  flrommtì  fi  operano 

qua  fi  y 
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qm/ì  ,  e  per  le  fteffè  leg^i  agi  fimo  ,  La 
prima  gli  antichi  chtam irono  Orcheftica  , 
0  Saltatoria  ,  e  la  feconda  Paleftrica  ,  le 
quali  *varj  nomi  fort irono  ,  o  perchè  all* 
cmhra ,  c  al  fole  ,  al  caldo  ,  al  freddo  ,  all* 
umido  ^  per  la  quantità  del  moto  ,  per  la 
dur ardono  ec,  che  per  ora  troppo  lungo  fa-- 
rehbe  ricordare  ^  e  che  noi  trala fieremo  per 
non  ejjer*  elleno  4/  propofito  nojlro  confai 
centi* 

vi  _v.  N#  ■  .  ‘  '■  i  ‘ 
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Dell*  Efercitaztoni 

del  Petto, 

> 

'  ^  ^  -à  »  ^ 

INTRODUZ  IONE. 

CAVO  L  -  ' 

'  .  i  l  ’  ■  .  ‘ 

I  Itf  *  Uomo  infin  che  viverefpìra^ 
J;j _ ^  e  rapiamo  , «ch’egli  compifce 

a  cotefto^olHcio  ora  involon*' 

» 

tariamente  ^  ed  ora  .a  piacimento  ,  fre¬ 
quentandolo  ,  ’ 'diinihuendolo  ,  e  fofpcn^ 

dendolo .  ,  .  l 

^  t  Un  Uomo  fano  ,  c  robufto 'giu- 
fìa  il  bifogno  ,  e  le  forze  di^  Natura 
compirce  alla  perfetta  rcfpirazione  nello 
fpazio  di  tre  minuti  fecondi  ,  di  quat¬ 
tro,  di  Tei ,  .ed  anche  di  piu  in  alcuni. 

(5  ^  Per  le  forze  di.  voloiktà  egli  può- 
ritardarla  ,  e  prolungarla  pih  in  là  di. 
fedici  minuti  fecondi;  ficcoui’ anche  può 
frequentarla  a  fegno  d’ aver  cefpirato  in¬ 
teramente  'in  un  fecondo’ minuto  ,  ,  ' 

‘^'4  Dunqile  la*  rcfpirazione  può  ac¬ 
celerarli  fino  ad  efieré  e  tre ,  •e  .quat.tro’* 
e  fei  volte  maggiore cinque..^  e  fette, 

e  dicci 
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e  dieci  volte  minore  dello  {lato  ,  e  fre¬ 
quenza  naturale  . 

^  5  11  perchè  febbene  in  iftato  na- 
turale  le  parti  nel  petto  contenute  non 
fieno  giammai  in  vero  ripofo  ;  con  tutto 
ciò  per  impero  di  volontà  non  folamen- 
te  cótefte  mutazioni  fi  poflbno  frequen¬ 
tare;  ma  SI  anche  ritardare,  diminuire, 
e  fofpendere  (  4.  )  ;''^conciofiìachè  fi  può 
dairCJomo  a  piacimento  accelerare  il  mo¬ 
to  “del  petto,  fi  nò  ad^ify'egliar  febbre,  c 
fi  può  fifi'are  il  moto  del  torace  fino  a 
^opràvenirne  .la  morte  . 

^  ‘  '§  6  E  così' tuttodchè  per  impero  di 
volontà  non'  fi  abbia  anche  nel  piu  cccel- 
lentè  ^  filoicfo  la  menoma  maniera  di  mo¬ 
vere  immediatamente  il  cuore  ;  pure-* 
cialcuno  può  ad  arbitrio  col  mezzo  della 
relpirazione  il  movimento  di  quello  va¬ 
riare  ,  ed  alterare  .  E'  da  credere  ,  che 
per  tale  maniera  il  Collonello  Tov/nfebend 
il  bel  giuoco  di  morire  ,  e  di  relufci- 
tare  a  piacimento  eleguilTe  ;  ficcome— 
per  la  variata  refpirazione  ad  arbitrio 
da  una  ferita  in  un  piede  mandava  il 

fan- 
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fangue  un  giovine  al  dire  dello 
merdam  ,  ed  un  impodore  ,  al  riferi¬ 
re  di  Baglivio  ,  e‘  di'  Camerario  ^  facea  * 
fcomparire  il  polfo*  quando  gli  era  a 
grado  .  i'-  ^  ' 

^  7  Nell*  infpirazione  entra  Taria'^ 
nel  petto  a  dilatare  i  polmoni  ,  che  di-' 
flendcndofi  premono  le  còlle  y  '  forzano  * 
il  fettò  tralverfo  ad  appianarli, ^ e  difcen- 
dere  ,  ed  in  tale  guifa  la  capacita  del 
torace  fanno  maggiore  ..La  quantità  dell* 
aria  infpirata  eilimandoli  poi  da  Mon- 
fkur  de  ^auvages  come  1*  incremento  del 
petto  direttamente  ,  c  la  mole  del  poi-' 
mone  inverfamente  ;  con  avvertenza  pe¬ 
rò  ,  che  la  mole  dei  polmoni  può  varia¬ 
re  fenfibilmente  ,  quando  in  elfi  vi  traf-* 
corra  maggior  quantità  di  fangue  deir 
ordinario  ,  come  negli  eiercizj  di  corpo 
accade . 

jj  8  Sono  varie  le  opinioni ,  e  le  fen- 
tenze  circa  la  forza  ,  con  cui  T  aria  en¬ 
tra  nel  petto  quando  s*  inlpira  ;  nè  ci 
pare  ,  che.  tra  loro  bene  s’ accordino  i 

pili  valenti  fifici ,  cioè  iiywrinì ,  Y  Hdts  , 

.  -  Y  Et- 
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r  Elvezia  il  Bernullì  , .  il  Michelotii , 
il  Barelli  cc.  ;  ci  bada  però  il  fapere 
per  certo,  eh’  ella  è  grandiffima  tutroc-' 
chè  determinare  non  fi  poffa  efaitamente  * 
9  La  fperienza  ci  fa  toccar  con 
mano  che  quando  infpiriamo  per  lo 
Ipandinientp^^tanm  in  larghezza,  quanto. 
in  lunghezza  dei  vafi  ,  e  dei-bronchi  poi-' 
mpnari,  ni  polfo  fi  frequenta ,  e  le  for-^> 
2e  di  tutto  il  corpo  crefcoho  {a)  fic-' 
come  poi  ^fqno  ?pi{i.  tarde,  e  =  lente  le 
p.ulfazioni  ,  ‘C  le  -forze  feemanfi  un  tutta 
la  perfona  allorché  1’,  aria  forte  dal  pet¬ 
to;.  Fatto ,  che  fi  è  dai  più.  accorti  fem- 
pre  verificato  ,  e  che  ai  Signori  Hales , 
&^amerdam  ,  iOw  è  piaciuto  di  confer¬ 
mare  ,  ficcome  '  ad  ogn’  uno  è  manifefio 

nell’ 


é 


(a)  Nell’  intermifìioni  di  refpiro  ,  e  nelle 
efpii azioni  vide  Monfieur  Jórufion  diventare 
più  piccolo  il  polfo  ,  e  di  nuovo  farfi  p  ù 
grande,  e  pieno  nel  riprender  fiato,  fi  Mon- 
fieur  l/ales  trovo  ,  che  il  grado  di  calore  del 
fa'-gue  s’accrefee  di  due  gradi,  fe  ritienii  il 
^fefpiro  per  Io  fpazio  di  un  minuto  primo  • 
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neir  oflerva5!;ione  di  coloro  ,  che  colla 
l'curre  fpezzano  le  legne . 

(  10^  Nei  polmoni  fcorre  il  fangue 
ih  tanta  copia  ,  quanta  nello  ftelTo  dato 
tempo  ne  circola  ih  tutto  il  reftante  del 
corpo  ;  ed  a  loftenere  ,  e  continuare  il 
movimento  dello  fteflo  nei  vali  polmo¬ 
nari  9  anzi  in  tutta  la  macchina ,  la  re- 
fpirazione  è  riconofcìuta  come  neceUaria 
potenza . 

^  Il  E  quand’  anche  nell"  infpira- 
zione  più  liberamente  fcorra  il  fanguc 
nei  polmoni  (  9.  )  ;  pure  non  può  ella  di 
troppo  edere  prolungata  lenza  pericolo 
della  vita  :  L’  Hookio  fperiraentando  of- 
fervò  morire  gli  animali ,  il  di  cui  'pol- 
mone  continuofli  n  gonfiare  ;  ed-ili^*?- 
Gorter  ,  r  H^Ies  ,  lo  Swamerdam  il  Ba^ 
glivio  y  é"  ciafchediino  fa,  che  per.  T  in- 
fpirazione  troppo  continuata  il  polfo9.fc 
in  primavera  forte  ,  e  pieno,  minore 
fenfibilmente  diventa  che  il  capo  per 
vertigine  trabalè*,-  che  deliquio  foprav- 
viene  9  ed  in  fine  la  morte.  1*-. 

^  12  Le ‘quali  apparizioni  fanno  ma- 

K  ni- 
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nifefta  la  neceffità  del  vicendevole  cam¬ 
biamento  ora  d’ infpirazionc  ,  ed  ora— 
d’ efpirazione  :  perciocché  non  fi  vive 
lungamente  fenza  che  1’  una  all’  altra  non 
fucceda  reciprocamente  (  i.  )  . 

^  ij  Da  tutto  ciò  n’appare  come 
1’  efercitazioni  di  ritenere  con  isforzo 
r  aria  nel  petto  ,  la  vociferazione ,  la  le¬ 
zione  y  il  difcorfo  f  il  canto  ^  il  rifo  ^  il 
pianto  ,  e  lo  fternuto  poflano  operare  , 
c  perche  riguardare  fi  debbano  come  mezzi 
meccanici  naturali  atti  ad  alterare  fenfi- 
bilmente  la  macchina  tutta  del  corpo 
umano  .  Conciofliachè  tutte  le  ricordate 
alercitazioni  per  le  fopraddette  leggi  rav- 
vifanfi-  proprie ,  quando  ad  accelerare  il 
movimento  del  petto  ,  e  dell  addome , 
c  quindi  la  circolazione  ;  e  quando  a  ri¬ 
tardarlo,  e  fino  ad  impedirlo  ,  e  perciò 
a  fofpendere,  ed  a  far  ccflare  il  corfo 
dei  liquidi  nei  polmoni  non  folamente , 
ma  in  tutta  la  perfona.  , 

j5  14  E  fe  in  cotefti  jroczzi  fcorgonfi 
forze  diverfe  ,  e  per  cotefii  clcrcizj  varj 
ne  refultano  nel  corpo  gli  effetti  ;  fc  non 

per 
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per  gradi  diverfificare  eoa  tutto  ciò  cial- 
cuno  comprenderà  facilmente . 

15  Non  è  meraviglia  perciò  fe  gli 
Antichi  ai  prodotti  foltando  riftandofi , 
abbiano  raccomandato  la  pratica  quando 
■  deir  una  ,  e  quando  dell  altra,  giuda 
r  età  ,  il  fedo  ,  il  temperamento ,  c  fo- 
iniglievoli . 

« 

^  i5  Da  quelle  variamente  adope¬ 
rate  nei  varj  bifogni  conobber  eglino  le 
utilità  grandifTime ,  che  gli  efercitati  nc 
ritraevano  col  prefervarfi  dalla  maggior 
parte  di  quelle  malattie,  che  tanto  fpeflo 
malmenano  gl’  incauti  alla  gola  ,  al  pet¬ 
to  ,  al  cuore,  e  quando  in  tutto  il  cor¬ 
po  attaccandogli  ,  .con  diftillazioni ,  af- 
prezze,  reloluzioiii  degli  organi  vocali, 
còn  tolTi,  catarri,  fqrtbcazioni ,  difficol¬ 
tà  di  refpiro,  palpitazioni,  e  mill’  altri 

..  ^  17  E  perchòogni  cofa  rifpondeflc 
a  bene  alcune  regole  prefcriilero  ,  ed  al¬ 
cuni  precetti  dettarono  dalla  fperienza 
infegnati ,  da  cui  unicamente  prefumeano 
di  pur  voler  eflère  ammaedrati .  S’  av- 

K  t  vi- 
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virarono  eglino  ,  che  negli  non  accoftu- 
mati  r  elercitazioni  dal  poco  fera  prc  s  in- 
cominciaflero ,  per  poi  gradatamente  paf- 
fare  ai  maggiori'  «forzi  ;  dopo  iérapre 
d’  avere  fearicató  il  corpo  ,  sfregate  le 
parti  infetiorr,  bagnata  la  fronte  con 
{pugne  inzuppate  in  acqne  frelche  ,  ed 
a  digiuno  j  Siccora  anche  voleano^  che 
l’ efércfzio'  ih  prima  dal  parlare  s’  inco- 
minci'afie ,  che  il  pafleggio  quindi  ne  fé- 
guitafte,  per  poi  venire  all’  efercitazio- 
nc  maggiore  del  petto:  con  avvedimento 
j, ero V che  nella  vociferazione,  e  nel  can¬ 
to  s’ avelie  principio  dai  toni  piuttofto 
gravi ,  c  meno  violenti  per  paflare  dopo 
ai  forti ,  ed  acuti  :  conciofljachè  vedeano 
eglino  i  che  fe  i  toni  acuti  incàutamente 
s’adoperavano  (  1 1.  )  ,  le  palpitazioni  del 
cuore  fi  cagionavano  ,  quelle  delle  tem¬ 
pia  ,  e  del  cervello,  che  gonfiavanfi  gli. 
occhi ,  che  fi  facea  fentìrc  il  tinnito"  de¬ 
gli  orecchi,  e  tali  altre  cofe . 

iS  i8  Per  tali  efercitazioni  di  petto 
(ij.)  acceleranfi  i  pólli  per  le  forti,  e- 
frequenti  infpirazioni  (  9.  ) ,  aumcntafi  ii 

'  ca- 
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calore  coll’ affrettare  la  circolazione  (  5. 
9.  )  >  c  follecitanfi  quindi  le  efcrezioni ,  e 
le  icparazioni  tutte  *(  cap,  II.  p.  li.  )  , 
lìcchè  per  cotefta  cagione  richiamali  1*  ap- 
pettito  ,  la  fete ,  e  il  buon  umore. 

19  E  però  ogn’  uno  può  e  (limare 
quanto  fi  convenga  la  pratica  di  cotciti 
ajuti  meccanici ,  fe  intende  di  continua¬ 
re  in  falute,  e  prefervarh  da  quelle  in¬ 
fermità  ,  a  cui  la  gola  ,  il  petto ,  il  cuo¬ 
re ,  e  tutta  la  macchina  fuol  foggiacerc . 

$  zo  Infin  ad  ora  fcritto  abbiamo 
noi  deir  efercitazioni  ,  che  del  petto 
fono  proprie ,  fenza  diicendere  a  parti¬ 
colarità  alcuna  ,  folranto  avendole  in  ge¬ 
nerale  riconofeiute  convenienti  a  prelcr- 
vare,  e  difendere  T  Uomo  da  malattie; 
la  qual  cofa  certamente  ella  è  la  miglio¬ 
re  ,  e  quella  ,  che  dar  dee  a  cuore  a  tutti 
coloro  ,  che  defiderano  fentire  felicita . 
Ora  per  foddisfare  in  miglior  guifa  alle 
promefle  date  di  pur  dire  alquante  cole  , 
che  anche  la  medicina  curativa  riguar¬ 
dano  ,  è  da  venire  agli  edètti  fingolari , 
che  per  le  medefimc  prodiiconfi  in  chi 

K  j  le 
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le  adopera  ;  perchè  di  ajuto  ,  e  di  rime¬ 
dio  ai  loro  mali  fcnte  bifogno;  la  qual 
cofa  noi  faremo  partitamente  nei  feguenti 
articoli ,  accontentandoci  di  ricordare  fol- 
tanto  ciò  ,  che  le  ripetute  ,  e  collanti 
oflervazioni  ,  e  le  moltiplicate  fperienze 
hanno  confermato ,  c  che  dagli  antichi  è 
^ato  fino  a  noi  tramandato . 
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Del  ritenere  con  isforzo 
Paria  infpirata 
nel  Petto* 

ARTICOLO  I. 


$  li  Ra  al  dire  di  Celw  Aurelìan9^ 

0 

c  di  Galeno  la  cohibizionc  di 
fpiriro,  ofTia  il  ritenere  con 
isforzo  r  aria  infpirata  dagli  antichi  Gin- 
aafti  confiderata  afTaifTimo  ,  ed  avuta  in 
pregio., E  però  non  agli  Atleti  folamcntc 
raccomanda  va  fi  ,  ma  a  ciafeheduno  pre- 
fcriveafi  ,  che  di  flar  fano  intendefle  • 
Gli  Atleti  erano  coloro ,  che  in  tutte  le 
cfcrcitazioni  avanzavano  gli  altri  nello 
sforzo ,  c  nella  violenza  :  il  perchè  an¬ 
che  nello  ritenere  con  forza  V  aria  infpi¬ 
rata  adoperavanfi  eccelTivamente  per  far 
moftra  del  loro  valore.  Imperciocché  le 
forze  impiegate  nell’  infpirazioni  valu- 
tanfì  come  il  quadrato  dello  -incremento 
del  petto ,  e  V  incremento  del  torace  è 
Tempre  piìi  grande  quanto  è  maggiore 
r  infpirazionc  (  7.  )  ®  xohibizione  di 

K  4  fpi- 
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fpiriro  così  detta  .  Per  lo  che  fi  com¬ 
prende  quanto  v'abbifogni  di  forze  in 
corale  efercìtazione  • 

§  tz  Cotefto  efercizio  V  app«irarono 
eglino  forfè  dall*  ofiervare  ,  che  nelle 
piene  infpirazioui  accelerafi  il  moto  del 
{angue,  e  crefeono  notabilmente  le  for¬ 
ze  in  tutta  la  perfona  (  9.  )  >  ovveramen- 
te  perchè  lo  sbadacchiamento  per  tale 
maniera  voleflero  imitare  ,  che  la  Natura 
in  molte  occafioni  fuoi*  impiegare  util¬ 
mente  . 

§  23  Lo  sbadiglio  altra  cofa  non  è 
in  vero  fc  non  una  violenta  inipirazio- 
ne  ,  che  meccanicamente  eccitai!  in  prò 
deir  Uomo  -  Infpirafi  Paria  in  tale  tem¬ 
po  il  più  delle  volte  lentamente  ,  e  do¬ 
po  d*  averne  pieni  ,  e  rigonfj  i  polmoni 
di  nuovo  lentamente  caccia  fi  dal  torace . 

^  14  E  perciocché  non  mai  tanto 
freqnenti  provanfi  i  sbadigli  ,  quanto 
prima  ,  e  .dopo  il  fonno  ,  dopo  gli  sfini¬ 
menti  ,  e  le  convulfioni  toniche  ,  nei  freddi 
febbrili  ,  nelle  pienezze  di  ftomaco  ,  e 
dopo  le  lunghe  fatiche  da  fame  accom- 
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pagnate  ,  nelle  quali  circoftanze -tutte  è 
manifeflo ,  che  la  circolazione  malamente 
fortienfi  ;  cosi  è  da  dire ,  che  la  Natura 
di  un  cotal  mezzo  meccanico  fi  valga 
perchè  s*  avvivi  il  moto  del  fangue ,  ed 
ai  danni  della  vita  facciali  riparazione . 

§  25  In  qualunque  manieragli  voglia 
efierc  fiata  immaginata  la  coibtzione  di 
fpirito  ,  è  da  concederli  però ,  eh’  ella  è 
certamente  un’  efercitazione  di  petto  cf- 
ficaciflima  ^  e  propria  a  produrre  nel 
corpo  umano  grandilfime  mutazioni  (  j* 
9.  18.  ). 

^  z6  Abbiamo  veduto,  che  ci  è  per- 
mefib  di  trattenere  i’  aria  iafpirata  ad 
alcun  tempo  (  4.  )  >  ^^le  tempo 

la  cavità  del  torace  è  ingrandita  (  7  )  • 
e  che  appianandoli  il  fetto  trafvcrfo  tutti 
i  vifeeri  ncir  addomine  fi  comprimono , 
Comprefiionc  ,  che  fi  può  ad  arbitrio  di 
volontà  accrefeerfi  ,  o  feemarfi  ora  col 
tendere  ,  e  contrare  i  mufcoli  del  •  baffo 
ventre ,  ed  ora  coll*  allentarli  impiegan¬ 
do  nella  coibizione  di  fpirito  i  Ioli  muf- 
coli  del  petto. 

$  ^7,^ 


/ 
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§  17  Quindi  cjafcun  vede  quanto 
operafTero  faggiamente  Erifimaco ,  e  Ga- 
Imo  alloraquando  quefto  fempliciffimo 
mezzo  meccanico  raccomandarono  pet 
cura  del  finghiozzo  .  Concìoflìachè  il 
diafragma  ad  alcun  tempo  immobile  ren-^ 
dendofi  C  5.  7.  )  dalla  condizione  mor- 
bofa  di  frequente  ccntrattiiità  fi  allon¬ 
tana  ,  da  cui  il  finghiozzo  gl'  intelligenti 
prefumono  .dover  cagionarli  ,  ora  nelle 
fibre  mufcolari  di  quello ,  ed  ora  nelle 
longitudinali  dell*  efofago .  Cosi  nel  con¬ 
vitto  di  Platone  fu  fanato  Artflofane  che 
finghiozzava,  e  cesi  liberare  fi  deggiono 
fenz’  altra  medicina  le  più  dilicate  pcr- 
fone  ,  che  fpcflamente  con  molto  loro 
incomodo  dal  finghiozzo  fono  pertur¬ 
bate  . 

§  x8  Nè  folamente  al  finghiozzo  ufofli 
qual  rimedio  V  efercitazione  di  ritenere 
con  dsforzo  volontario  V  aria  infpirata  ; 
ma  ancora  alla  toffe  allorché  da  fredda 
intemperie,  come  Galeno  era  folitodire, 
feorgeafi  derivare.  Il  catarro,  che  la  fu- 
perficie  interna  dei  polmoni  vellica  ,  ed 

ir- 
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irrita  ,  ficchè  effa  corrugafi  ,  e  la  toffe  ne 
viene  ,  non  confente ,  eh*  entri  nel  petto 
quella  quantità  d’aria  fuffidente  a.  pro¬ 
durre  un’  intera  infpirazione  ;  il  perchè 
colui ,  che  trovali  da  tali  incomodi  oc- 
capato  pare  ,  che  rcfpiri  per  metà.,*P 
n*  ufi  deir  aria  economicamente ,  oppreffp 
fentendofi  ,  c  foffocato.  Incomodità^  chi: 
diflipare  fi  fuole  di  leggieri  colle  -pienp 
infpirazioni  ,  col  ritenere  forzatamente 
ad  alcun  tempo  l’aria  infpirata  nel  pec- 
to  .  Imperocché  repetitamente  cosi  fa¬ 
cendoli  ,  la  circolazione  dei  liquidi  nei 
canali  polmonari  feemata  più  fpeditameu- 
te  fi  continua  ,  e  foftenta  (  9.  )  ,  e  per 
tale  modo ,  oltre  della  forza  dell’  accre- 
feiuto  calore  ,  da  cui  gli  umori  fe  vifei- 
di ,  fcorrevoli ,  e  fciolti  fi  rendono  ,  mec¬ 
canicamente  i  rìftagni  ’  linfatici  ,  fi  di®- 
pano  ,  e  fi  rifolvono  • 

§  zg  Celio  Aureliano  perciò  trovò  cp- 
tefia  cfcrcitazione  giovevole  ,  ed  utile 
agli  afmatici ,  i  qua  li  creder  dobbiamo  , 
che  foffero  ^dalla  fopraricordata  cagione 
(28.)  impediti  a  refpirare  :  c  Celfo^  ed 

Ezio 
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Ezio  opinarono  altresì  non  male  a  prò- 
pofito  -,  che’ la'  pratica  della  coihìzìone  di 
Jpiritro  folle  per  effcre  cfìtcaciflìmo  rime¬ 
dio*  a-  quegli  ,  che  a  parlare  trovavanfi 
ftentati  ^  c  difficili;  perchè  offervarono, 
“xhc  "per  '  le  ripetute  forti  infpirazioni , 
cd  cfpirazioni  màrtdafi  in  tale  tempo,  o 
poco  dopo  fuora  dal  petto ,  dalle  ftuci , 
è  dal  hafo  ,  il  muco ,  ed  il  catarro ,  che 
fuolè-  far  roca  la  vóce  ,  e  fino  foppri- 
merla  del  tutto  .  Fatto ,  e  verità  ,  che 
confcrmafi  ogni  giorno  òflervando  i  fan¬ 
ciulli  àllbrchè  ridono  ,  ò  allorché  pian- 


'gòhò  fmodatameute  .  * 

»  Per  tale’  maniera'  è  chiaro ,  che 

coibizìone  di  jfpirtto  convenientemen¬ 


te  impiegata  (  17.  )  in  fomìglievoli  ma¬ 
lattie  fi  richiede  piìi  giufiamente  il  no- 
me  di  rimedio  efpettorante  ,  che  i  Far¬ 
maceutici  hanno  dato  la  tanti  firòppi,- 
òlj',c  tali  altre  medicine. 


#  }  I  Per  il  ripetuto  sforzo  delle  piene, 
infpirazioni  comprimonfi  i  vìfeeri  tutti  nel 
baffo  ventre  contenuti  ■’(  7.  )  \  ed  affai  piu 
fc  i  m’ulcoli  abdòmmàli  ihfiememente  fi 


fac- 


— 
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facciano  agire  (26.  );  per  la  quar<  cofa 
colle  moltiplicate  ,  dolci  comprefTioni  *ap- 
plicaiì  a  ciafcuna  vifcera  una  nuova  forza  • 
perchè  meglio ,  e  più  prontamente  al  prò-  ' 
prio  ufficio  compilca .  .  •  .  • 

f  31  Infatti  la  Natura  ha  macchinal¬ 
mente  a  tutti  infegnato ,  che  ,d'ì  fiffatto 
sforzo  (7.  “2^  )/ ufare  ne  debbono  (c  agli 
fcarichi  di  corpo  si  delle  fccce^  si  dell'ori-> 
ne  carrifponder  voghono  .  E  però,  allora- 
quando  o  delle 'fecce  inteftinali  dell* 
orine  a  fgravarci  ci  Tentiamo  incitati  cqII*^ 
ajuto  della  coiHzkne’àjt  fpirito  facili  ne  ren¬ 
diamo  le  forike;  ficcome  per  lo  contrario  il 
feto  neir  utero  materno  nè  del  meconio.,. 
nc  del  pìfcio  Icaiicafi^,  perchè  di  un;tantcs 
e  neceflario  mezzo  è  .privo .  Cosi  noi  co- 
nofciuto’ abbiamo'  perfona  »  che  a. piaci¬ 
mento  potea  il  corpo  fgravare  ,  «c 'che 
alla  giornata  tante»;  voi  te  dl.facea  /  quante 
gh  era  a  grado,  pur  che  in  prima  efer- 
citaro  fi  folle  ad  alcun  tempo  colle  pro¬ 
fonde  inlpiraZioni'.  .  ■  ‘v  P  _ 

$  33  La  quale  pratica  è  alle** donne 
partoritricì  vantaggiofiffima  j  Colla  rite-^ 

nura 
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nuta  infpira^ione  (  7.  ^6,  )  Tempre  piìi 
innanzi  cacciandofi  il  feto  quando  capo¬ 
volto  falli  ftrada- nafcendo  ;  del  quale 
importantiflimo  ajuto  meccanico  ogni  par^ 
toriente  donna  fc  n'  avvede  ^  ed  ogni 
levatrice  parimente  il  fa ,  che  con  mol¬ 
to  calore  in  tali  occafioni  raccomandan¬ 
dolo  paflano  ben  molte  volte  il  fegno  o 
perchè-»  fuori  di  tempo  ,  o  perchè  trop¬ 
pi,  ed  cccefiivi  sforzi  ,  che  al  bifogno 
non  fi  richieggono  ,  dalle  pazienti  efi- 
gono.  ” 

f  }4  Che  fe  per  il  ripetuto  .sforzo 
delle  -forti^infpirazioni  ai  vifeeri  abdo- 
minali  accrcfcefi  valore  ,  e  forza  (  ?i.  )  * 
onde  facciali  meglio ,  e  pih  prontamente 
le  fonzioni  loro ,  come  per  le  ricordate 
efcrczioni  abbiam  veduto  ;  ugualmente  è 
da  dire ,  che  le  feparazioni  per  tale  ca¬ 
gione  s*  aumentino  ,  perchè  nelle  pro¬ 
fonde  infpirazioni  accclerafi  il  moto  del 
fangìie  i  c  degli  umori  (  9.  )i 
cofa  fi  conferma ,  ed  avvalora  dalle  fta- 
tiche  fpénenze  dcir  avveduto  Smtorio , 
per  cui  fapjiamo ,  che  la  infcnfibile  traf- 
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pirazione  fc  ritardata,  e  diminuita  fi  rin- 
comincia,ed  accrefcc  per  lo  sbadacchia- 
mento  (  2^.  )  . 

^  35  E  però  quanti  beni  venire  ne 
debbano  per  coteiio  meccanico  rimedio 
naturale  in  tutti  coloro  ,  che  una  vita 
menano  fedentaria  ,  ed  applicata  ,  che 
fono  già  fatti  melanconici,  e  che  foffro- 
no  per  lentezza  di  circolo  nei  vifeeri  del 
baffo  ventre  ,  onde  innumerevoli  malat¬ 
tie  ne  difccndono ,  e  fi  fanno  ? 

J  36  Sebbene  il  ritenere  Taria  in¬ 
fpirata  con  isforzo  qual  mezzo  utiliffimo 
fiafi  da  noi  fin’  ora  confidcraio ,  nulla  di 

meno  dannofo  fiamo  per  riputarlo  ogni 

«  « 

qual  volta  male  a  propofitp  fi  ufi  ;  in 
quella  guifa ,  che  gli  Antichi  hanno  fat¬ 
to  ,  i  quali  dalla  fpcrienza  condotti  al¬ 
cuni  precetti  ne  avvertirono ,  ed  alcune 
eccezioni  ne  affegnarono  faviamente  .  Dil- 
fero  eglino  ,  che  T  elercitazione  dell<u 
coìhiztone  di  fpirito  effere'* 'noif '  dee  ni' 
troppo  forte  ♦  nè  troppo  lunga  ;  avendo 
offervato  ;  che  per  gli  eccefil  foprarriva- 
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vano  anevriimi  all'  aorta  ,  alle  .fauci  (a) 
c  fino  alle  pupille ,  come  s' avvisò  Aven- 
zoar  ,  che  la  tetta  foflriva  aflaiflìroo ,  che 
le  vene  ,  e  le  arterie  gonfiavanfi  ,  che 
gli  occhj  s’ ingrandivano ,  ed  il  volto  rof- 
feggiava.  Le  quali  oflèrvazioni  furono  il 
motivo ,  per  cui  pronunziarono  poi  mal 
confacente  quett’ efercizio a  tutti  quegli, 
che  nel  capo  patifcono  incomodità ,  che 
trovanft  rotti  ,  o  mal  difpotti  nell’  an- 
guinaglie  (  7.  )  >  c  finalmente  la  dittero 
^  1  ’  con- 


(  a  )  Per  limili  eccellivi  sforzi  non  fola- 
mente  la  gola  rigonfiafi  ;  ma  sì  anche  il  goz- 
20  ne  viene  ,  come  nel  partorire  ad  alcune 
snalcondotte  donne  interviene  .  E  che  la  go¬ 
la  fi  gonfiaffe  nella  cothizìone  di  fpirito  erano 
Santo  certi  gli  Antichi ,  che  in  prima  di  ri- 
'nunziare  la  Spofa  a!  Ietto  nuziale  dalla  no- 
drice  voleano  con  un  filo  che  il  di  lei  col¬ 
lo  fi  mifuralTe  ,  perchè  nel  mattino  feguente 
rimifurandofi  ,„fe  il  filo  più  non  bafiava,  lie¬ 
tamente  dalla  nodrìce  s’avelTe  a  gridare  ^ 
che  la  vergine  era  fatta  donna  •  NélP  afro- 
difiaca  paleftra  per  tai  sforzi  le  vene  iugu¬ 
lari  9  e  tutto  il  rcftante  dei  vafi  del  collo 
gonfiandofi  fenfibilmente  • 
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contraria  ,  c  mal  propria  in  chi  temea  , 
o  avea  patiti  sbocchi  di  fanguc  ;  percioc¬ 
ché  con  tai  sforzi  i  mali  addoppiavanfì 
di  leggieri  ,  come  ai  fuonatori  ,  ed  ai 
cantanti  accade  . 


•  t 


t  ’  • 
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Dello  gridare  ad  alta  voccy 
del  Canto ,  della  l.ezione , 

,  e  dt;l  Difcorfop 
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ARTICOLO  1 1. 

§  Ì7’  Utto  ciò ,  che  di  fcrivcre 

;  ci  è  piaciuto  dello  sforzo 
nel  ritenere  l*  aria  ìnfpirata 
sei  petto ,  per  cui  nel  corpo  umano  fen- 
fibiliiTiini  cambiamenti  meccanici  ne  re- 
fultano  ,  alla  vociferazione  ,  cosi  detta , 
al  canto ^  alla  lezione^  ed  al  difcor fo  con^ 
venire  è  facil  cofa  conolcere  ;  E  fc  per 
quell’  altre  efercitazioni  alquante  diile- 
renze  fe  ne  didingueffero ,  dover*  elTer 
elleno  foltanto  nei  gradi ,  e  nelle  divede 
forze  fi  può  dire  francamente  :  conciof- 
(ìachè  ogni  effetto  refulra  ,  e  fi  deduce 
per  le  medefime  leggi  ,  o  moti  mecca-^ 
nici  (  5.  7,  9.  n.  I  ). 

f  38.  Di  fatto  la  coiblztone  di  fpi^ 
rito  ,  dai  Latini  cosi  appellata  ,  puòchia* 
marfi  elercitazione  di  petto  violenta  anzi 
che  no,  la  vociferazione  affai  minore  di 

que- 
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quefta  ,  perchè  minor  tempo  impicg';^ 
nella  diftenfionc  della  cavità  del  torace, 
cd  il  canto ,  la  lezione  ad  alta  voce  ,  ed 
il  difeorfo  confìderare  potendoli  come  efer- 
cizj  più  difereti ,  c  rimefll ,  che  per  gli 
ftefTì  ftromenti ,  e  per  i  medefimi  mezzi 
fi  efeguifeono. 

jj  19.  Quindi  è  che  là  eoihizìone  di 
fpirìto ,  e  la  vociferazione  ai  forti  uomini 
fi  confà  ;  il  canto. ^  la  lezione  ,  ed  il  dif- 
corfo  ai  languidi  ,  ai  cachetici  ,  cd  agli 
atrofici  la  preferiflero  laudcvolmente-. 
Ezio  ,•  ed  Avicenna . 

.  J  40.  Qualunque  volta  adunque  il 
corpo  predilpofto  fia  (  17.  )  e  la  vocife- 
>  razione  fi  voglia  o  per  prefervaniento ,  o 
come  rimedio  per  cura  di  malattia  pro¬ 
pria  a  quelle  parti  (  id.  ) ,  noi  non  fa- 
premmo  ,  perchè  frequentare  non  fi  do- 
vefle  il  piacevole  giuoco  detto  volgar¬ 
mente  la  mora  ;  Il  qual  giuoco  è  da  di¬ 
re  ,  che  alle  perfonc  colte ,  e  civilizzate 
non  fi  convenga  per  altro ,  che  per  .ef- 
fere  dai  villani  foltanto  praticato  :  La 
qual  cofa  di  pochiffiuio  momento  ci  fem- 

L  z  bra. 
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fera  ,  le  fi  ha  con  difinganno  a  confide- 
rare  ;  tanto  pììi  fe  al  fine  fi  guarda  (  qual* 
è  la  fanità  ) ,  e  ai  danni  lì  pon  mente , 
ehe  dagli  intcrtenimenti  nobili  alle  perfo* 
ne  forfè  piti  rifpettabili  fovraftanno ,  quan¬ 
do  per  alleviaméntó .  d’  animo  occupanli 
feriofamcntc  ad  alcun  giuoco  di  carte. 
Ih  cotcfto  è  necellaria  la  vociferazione  al¬ 
lorché  con  alquanto  impegno  ,  e  gara  il 
giuoco  s*  avanza  ,  ed  effendo  da  movi¬ 
mento  delle  braccia  ,  e  della  perfona  ac- 
cainpagnato  alTai  più  efficace  per  tale  ma¬ 
niera  diventa  :  oltre  di  che  con  allegrez¬ 
za  ,  e  rìfo  facendoli ciafeun  vede  ,  che 
piu  di  qualunqu’  altro* può  giufiaments 
ripurarfi  giovevole  ,  c  degno  da  comen- 
darfi .  ' 

§  41.  Per  tale  rimedio  meccanico 
grandiffimo  guadagno  i  catarrofi ,  i  tuf- 
ficolenti  ,  e  gli  allmatici  (  18.  >29.  )  ri¬ 
trarre  potendone  ,  come  da  ogn*  altro 
efercizio  di  petto  è  da  fperarc ,  e  m  quella 
maniera  ,  c  con  quelle  leggi,  con  cui 
ofiervammo  già  (  j.  7.  ii.  )  operate  il 
ritenere  con  isforzo  Paria  infpirata. 

§  42, 
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i  41.  E  tante  ,  e  tali  per  verità  lì  - 
conobbero  dagli  Antichi  elTere  k*  utili 
confc^uenze  di  quefte  cfercitazioni  (37.)  , 
che  ai  dolori  del  petto  reumatici  ,  'a 
quelli  del  (etto  trafverfo’,  alle  apofteme 
del  polmone  preferiffero  faggiamentc  ora 
la  vociferazione ,  ora  il  canto  ,  quando  la 
lerime ,  c  quando  il  difeorfo  ;  ficcome  in 
qualunqu*  altra  malattia  di  tal  parte  , 
che  acuta  non  era ,  Antillo  al  dire  d*OrU 
hafiù  ,  Ezio  ,  ed  Avicenna  medici  Arabi 
le  commendarono . 

J  43.  Socrate  perciò  faggio  ,  ed  ac¬ 
corto  filofofo  tai  beni  per  prova  cono- 
fecndo ,  efercitavafi  in  tutte  le  maniere 
a  lui  poflibili.  E  però  oltre  delle  lezio¬ 
ni  ^  c  dei  dìfeorfi ,  frequentemente  canta¬ 
va  vociferando  :  A  quella  cfercitazionc 
1’  allegrezza  accoppiandofi  ,  per  cui  ien- 
teli  minore  la  fatica,  fc  fi  travaglia, 
i  44.  Quand’  anche  male  fi  confac¬ 
cia  a  chix  fonte  fetc  ,  come  s*  avvisò  7p- 
pocrate  ,  a  chi  sbocca  fanguc  come  av¬ 
verti  Celfo  ,  c  come  al  riferire  di  PIu-^ 
tarco  ,  Antigono  per  la  violenta  vocife- 

la  3  ra- 
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razione  nell’  incoraggire  i.  Soldati  in  un 
combattimento  da  shocco  fangirignp  mo« 
ri  ,  ed  ai  febbricitanti  in  fine  per  lo  dif* 
pendio  delle  forze  ,  come  conobbe ,  e 
pretefe  ragionevolmente  Oribafio,  , 
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ARTICOLO  II  I. 

I 

f  45-  E  il  ritenere  T  aria  Jnfp irata 
con  isforzo  nel  petto  ,  fc  la 
'  ‘  ’  *  vociferazione  y  la  lezione  ,  il 

tanto ,  ed  il  difeorfo  ,  fono  cfercitazioni 
tutte  di  tali  forze  dotate  da  produrre 
mutazioni  fcnfibiliiTime  nella  gola  y  nel 
petto  y  neir  addomine  ,  e  in  -tutta  la 
macchina  del  corpo  umano  ;  ’  E  fé*'  per 
tutto  ciò  fi- meritano  efle  giuftameatej-^ 
r  attenzione  d' ogni  piu  avveduto  penfa-s 
tore  ♦.  SI  perchè  come  mezzi  proprj'  ri¬ 
guardare  fi  debbono  per  contmuarcr'  m 
falutc  ,  c  sì  come  rìmcd].  per»  fanarci  *da 
quelle  infermità ,  a  cui  il  gemere  orBatio 
è  fottopofio  ;  per  le-  ftefTe  Icggi.^ mecca¬ 
niche  (  .5.  7.  9.  li;)  il  rifo  fi  coiiypfen^ 
de  dover’*  cflcre  di  tanto  valore  '  d  •  potè# 
cagionare  tutti  quegli  effetti ,  che*  alle 
già  ricordate*  ciercitazioni  attribuifeenfi^ 
f  4<5.  il  rifo  fu  da  alcunf' creduto 
proprio  foltanto  del Uomo  ragionevole 
ad  cfclufione  d’ogn’.  altro  animale  ; 

L  4  quale; 
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quale  cofa  fe  (ìa  vera  ,  o  no  non  cer¬ 
cheremo  noi ,  baflandoci  il  fapere  in  qua¬ 
le  maniera  fi  rida  per  poter  concepire  i 
prodotti ,  che  nel  corpo  umano  è  atta  a 
cagionare .  .  i 

(  47*  Colui ,  che  a  ridere  fi  prepara 
tant’  aria  infpira  quanta  più  può  (  7*  )  » 
e  con  un  moto  tremolo  ,  e  fuccuflìvo 
dei  raufcoli  del  diafragma.,  del  petto,  e 
deir  addomine  reciprocamente  fcofiì ,  Ta- 
ria"  nei  polmoni  introdotta  manda -  fuori 
con  fuono  irregolare  .  11  petto  agitali 
nel  rifo  tanto  ,  che  alle  volte  il  refpifo 
a’  interrompe ,  mancano  le  parole  dol¬ 
gono  i  fianchi ,  le  corte ,  ed  i  vifceri  fine 
a  cur varila ,  e,  piegarfi  in  tale  tempo  il 
corpo  tutto..  . 

f  .48.  Per  le  forti  ìnfpirazioni  (  9.  )  9 
jC  per  le  ripetute  Icoffe  tanto  accelerali 
il  movimento,  del  fangue  nei  polmoni  , 
che  le  pulfazioni  fogliono  crefcere  ,  e  fre¬ 
quentarli  -in  un  minuto  primo  più  di 
incirca  *  v 

§  49.  Cotefto  movimento  meccanico , 
che  ri/o  diciamo,  quanta  forza  n’abbia 
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impcrciò  a  produrre  tutti  quei  rifultati 
utili  (  *8.  19.  31.  33.  34.  41.  )  >  che 
nelle*  fopraricordate  indifpofizioni  fi  defi- 
derano  dai, medici  faggi  non  occorre  ^ 
che  fi  ridica . 

J  50.  Verità  tanto  dagli  Antichi  co- 
nofeiuta  ,  che  aflaiflimo  raccomandarono 
il  ridare  si  per  mantenere  la  fanità ,  c  si 
per  ricuperarla  in  alcuni  cafi  s’ ella  è  per 
mala  forte  perduta  .  E  però  le  pubbliche 
comedic  per  il  rifo  ne  inftituirono  non 
già  per  intertcncre  il  popolo ,  come  nei 
fpcttacoli  folcali  fare ,  ma  per  giovargli 
ancora  :  Anzi  fi  fa  ,  che  gli  abitanti 
d*  Hippar a  in  TeJJaglia  li.  confegrarono 
felle  annuali ,  c  che  Licurgo  gV  innalzò 
delle  fiatile  nel  recinto  di  Sporta  ;  e  la 
divinità  ivi  non  iftette  fenz*  onori  •  Mol- 
tifiìmi  favj  tra  gli  antichi  avendo  alta¬ 
mente  lodato  il  rifo ,  e  praticato. 

§  51.  Non  rare  volte  con  cotefto 
mezzo  naturale  efiendo  riufeiti  a  bene  i 
melanconici  (  p.  49.  }  i  leucoflematici , 

nelle 
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nelle  apofteme  dei  polmoni"  (  ^  )  ,  e  nelle 
gravedini  di  capo .  Per  il  rifo  di  fatto  il 
petto ,  le  fàuci  ,  ed  il  nafo  fi  purgano 
dal  moccio  ,  e  dal. catarro  ,  che  tante 
moleftie,  ed  infermità  fogliono  recare. 

$  yt.  Quanto -adunque  farebbero  piu 
commendabili  nelle  focictà  colte  le  gio* 
cole  converfazioni ,  i  crocchj  di  perfoné 
fpiritofe  ,  ed  argute,  ed  i  congreflì.di 
gente  faceta  ,  chCà  raanierofamente  novel¬ 
lando  ,  c  motteggiando  gentilmente  raor 
veffero  le  rifa  ,  c  T  allegrezza  cccitalle- 
fo,  di  quello  lo  fieno  le  ordinarie  adur 
nanze ,  in  cui  con  fallo  di  riferva  ufanfi 
le  cerimonie ,  il  contegno ,  ed  i  giuochi 
di  tavola  alla  fa  via  economia  contrari?  E 
febbenc  per  T  bfiervazione  coftanie  fi  la¬ 
pia  ,  che  le  femmine  ridono  pili  volen¬ 
tieri  degli  uomini ,  i  giovani  pih  dei  vec¬ 
chi , 

.  .i— I— i— —MMW— »  *  mmmmmmmrntn  ii  ■  p^..  wi  i|^ 

(  a  )  Pochi  fono  ,  che  non  fa  piano  la  fio* 
fiadi  quel  Cardinale ,, che  vicino  alla  morte 

t 

per  un  ablcelTo  ai  polmoni  abbandonato  dai 
medici  ,  e  dai  domeftici ,  dovete  unicamente 
la  fua  fàlute  al  rifo,  eccitatogli  dalla  fiiana 
compaifa}  che  vide  fare  la  fua  Sci  mi  a  • 
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chj  y  i  fanguigni  ,  ed  i  biliofi  più  dei 
melanconici  ,  i.pazzi  .più  > dei  favi;  pure 
il*  rifo  cflendo  a  tutti  corauno.i.c  tutti 
conoide (idone.  le  utilità*  »  che  per  .  tale 
meccanica  trarre  ne  poffono  facilmente  » 
e  con  piacere  ,  tutti  ftudiare  ,  e  ricerca¬ 
re  ne  dovrebbero  i  modi  per  potervili 
di  tanto  in  tanto  abbandonare . 

(  5t.  Quantunque  alla  fanità  giove¬ 
vole  il  rifo  fi  debba  riconofeere  ;  con 
tutto  ciò  è  d' avvertire  y  che  eccedere 
non  dee  fmoderatamente  :  concioffiachè 
non  havvi  fatica  ,  che  più  preftamentc 
fianchi ,  e  per  cui  facciali  maggiore  dif- 
pendio  di  forze  ,  quanto  il  riio  ;  il  quale 
fe  fenza  mifura  fi  permetta  trafeorrere  , 
può  ellere  da  deliquj  accompagnato,  da 
sbocco  di  fanguc  in  alcuni  ,  e  d’apo- 
plefiia  in  alcun*  altri  ,  come  ci  ricorda 
il  Zacuto  y  come  per  tal  cagione  d*  eflcr 
morto  il  filofofo  Crìfippo  ci  avvifa  haer-> 
zio  y  e  Zeuxìde  ,  c  Filomene  al  dire  di 

I  « 

Valerio  MaJJìmo  ,  c  come  per  tale  ma¬ 
niera  fi  riferifee  (  fe  è  da  credere  )  cf- 
fere  morto  Zeufi  celebre  pittore  deir  an-. 
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tichità  y  perchè  avendo  dipinta  una  don¬ 
na  in  atteggiamento  rì^colo  T  immagi¬ 
natone  fecondandolo ,  violentemente  dal 

rifo  fu  prefo  y  e  condotto  a  morte  • 

/“•'  **■«’  ^ 
t  \  ■  »  ^  ‘  4 
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ARTICOLO  IV. 

% 

^  -i  / 

f  54.  Embrerà  forfè  ftrana  cofa ,  che 
del  pianto'  fi .  ragioni  da  noi , 
'•  'che‘  pur  vorremmo  ciafcuno 
pofleflorc  della  felicità  ,  in  quanto  all* 
umana  Natura  è  conceduto  ;  con  tutto 
ciò  peri  coloro  feri  vendo,  che  alle  vi¬ 
cende  delle  locictà  fono  - fottopofti  ,‘  è 
che  per  la  profpcra  o  rea  fortuna  pof* 
fono  alcune  volte,  delle  pàffioni  fecon- 
daric,  c  fattizie  fentirne'  la  fòrza  ,  fo- 
ilencrnc  il  pefo  ,  e  comportar  dolori 
d  pare  che  in  qiiefli  trattati  pofTa  il 
pianto  avere  opportuno  luogo  ;  quando 
per  cotal  mezzo  alla  ivita,  ed  alla  fanità 
recare  fi  pollano  benefici ,  c  vantaggi. 

jj  55.  La  Natura  non  opera  certa¬ 
mente  cofa  alcuna  fenza  frutto ,  ed  aven^ 
do  accordato  all*  Uomo  il  pianto  allor¬ 
ché  è  da  dolore  gravato  ,  è  da  dire  ; 
ch’ella  voglia  eflerc  fecondata  in  cotale 
sfogo,  onde  s’adempiano  le  di  lei  leggi 

a  raag- 
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a  maggior  bene  *  ^  "ed  utilità  di  chi  ne 
fcnte  bifogno, 

^  55.  Qualunque  edere  fi  voglia  la 
cagione  ,  per  cui  V  Uomo  s*  attrifta  , 
fèmpre  iaredolui  gli  effetti  morbofi  ne 
yengono  che?  propr  j,.  fi  riguardano  da- 
gli^^  efperti  medici ,  alk  ritardata  bircola- 


zione. 

§  jy.  Ed  acciocché  a  tale  danno  fi 
ripari  fenz’  altra  medicina  macchinalmen^ 
te  fi  fofpira;  n  r  cercando  perr  le.' forzate 
piene  infpiraziom  (  9.  ii.  )  di  ritorna¬ 
re  in  corfp  il  faugue,  che  a  ftagnare  an¬ 
drebbe*  fé  di  un  tanto  ajuto-maacafle  : 
cd  alloraquando  V  anima  fu  della  cagione 
del  dolore  riflette  ,  i  fofpiri  fi  frequen¬ 
tano  *  ed  a  finghiozzare  incominciafi  , 
finché  il  pianto  nc  luccede,  il  quale— 
pianto  altra  cofa  non  è,  fe  non  una  re- 
petizione  pili  frequente  d’ infpirazioni , 
c  d'  cfpìrazioni  *  con  cui  cominciò  a  fo- 
fpirare  per  poi  venire  finghiozzando  a 
terminare  nel  pianto; 

(  58.  Per  le  ripetute  feoffe  ,  e  per 

•  le  frequenti  infpirazioni  agitandofi  il  fan- 

gue 
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gue  entro  i  polmoni  accelerafì  il  fuo 
moto  (  9'),  c  con  tale  meccanica  con- 
quaiTazionc  ripàrafi  à  quei  funefti  pro¬ 
dotti  ,  che  fofFrirc  fi  fpgliono  da  co¬ 
loro  ^  che -quantunque  addolorati  fenza 
pianto  fi  ftudiano  la  •  pena- còmpòr tare  .  ■ 
"Publio  Ruttlto  per  la  repulfa  al  confolato 
fatta  a  fuo  fratello  per  dolore  gravofll, 
€  lenza  pianto  mori . 

$  J9.  Onde  il  faggio  ,  c  vezzofo 
Petrarca  ,  che  una  tanta  verità  feppc 
conolcerc  ,  c  da  credere  ,  che  fovcnti 
volte  al  pianto  s' abbandonane  per  pre¬ 
venire  i  proprj  mali  (  ^  )  per  tale  mo¬ 
do  dopo  la  morte  dell’  amata  "Laura  in 
lamenti  ,  ed  in  querele  per  bene  diec* 
anni  continuando,  e  per  un  tanto  mec¬ 
canico  rimedio  procurando  di  fomentare 
la  fanità  del  corpo  ,  che  fenza  di  cotello 
ajuto  infermata  fi  farebbe  pel  dolore. 

^  6o,  Non  fi  dica  adunque  mai  piti  ^ 

che 


(  a  3  la  Conobbe  il  mondo  mentre 
l’ ebbe  , 

ConobbiP  io  ^  che  a  pianger  qui  limafi  • 
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<,he  il  pianto  è  fegno  d' animo  debile , 
e  non  fi  cerchi  di  fopprimcre  quello 
sfogo,  chela  Natura  in  prò  deir  Uomo 
ha  faputo  jnftituire  ;  giacché  veduto  ab¬ 
biamo  quanto  alla  fanità  fi,  confaccia  in 
chi  ammalerebbe  d*  affanno  • 


t  ’ 
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ARTICOLO  V. 


$  6i. 


E1  nafo  ,  organo  dell*  odo¬ 
rato  ,  Tempre  deponefi  ,  e 
cola  una  fortanza  mocciofa  ^ 
che  da  fei  feni ,  e  da  molte  cellule  dell’ 
offa  fpongiofe  per  la  membrana  fchnei- 
d  eriana  fi  manda  . 

§  6x.  I  feni  fono  piìi  ampli  dell’ 
aperture  ,  per  cui  il  muco  dee  avere 
fortita  ;  onde  facilmente  riempionfi  ,  quan¬ 
do  in  alcuna  maniera  gli  fi  ritardi  1*  ufei- 
ta  :  come  nel  dormire  fpefle  volte  acca¬ 
de  da  quella  parte ,  in  cui  ftafli  il  capo 
a  giacere  • 

§  63.  Cotefio  moccio  nafalc  egli  è 
quello ,  che  noi  ci  troviamo  tratto  trat¬ 
to  a  dover  fmugnere  ;  fmungimento,  che 
può  a  ragione  elTerc  confiderato  come 
una  volontaria  mìtifiima  fternutazionc . 

^  ^4.  Conciofiìachè  lo  fiernuto  ac¬ 
cade,  quando  l’aria  pienamente  infpira- 
ta  con  isforzo,  e  convellimento  di  quafi 

tutto  il  corpo  ,  c  parzialmente  dei  muf- 

M  coli 
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coli  deir  addomine  ,  del’  diafragma,  e 
dei  petto  fi  manda  fuori  violentemente . 

§  6$.  L*  organo  dell’  odorato  comu¬ 
nica  col  cervello  fenza  inframezzi  ,  e 
fembra  fpanderfi  la  di  lui  midolla  per 
entro  le  narici  ,  le  papille  nervee  allo 
fcoverto  rimanendofi  .  Il  perchè  nei  sfi¬ 
nimenti  il  corpo  umano  non  fi  commove 
per  le  cole  pih  faporitc  alla  lingua  ap¬ 
plicate  ,  non  per  la  luce  vivida  agli  oc- 
chj  diretta ,  non  per  il  fuono  piu  forte 
agli  orecchi  intonato  ,  come  fi  fcuote 
per  i  gagliardi  odorofi  alle  narici  ap- 
proffimati . 

§  66.  E  però  lo  -.fternuto  in  molti 
cafi  rimedio  efficacìfiimo  diventa  :  Imper¬ 
ciocché  .o  per  beneficio  di  Natura  ,  o 
volontariamente,  come  alcun  filofofo  par 
che  prefuma  ,  o  con  alcuna  piuma  nel 
nafo  agitata  meccanicamente  lo  flernuto 
procurandofi ,  per  quello  i  feni  ,  le  cel- 
iuk  ,  e  la  membrana  tutta  pituitaria^ 
((5i.  dj.)  dal  moccio  sbarazzanfi  o  per¬ 
chè 


177 


Dello  fternuto . 

Gilè  fovverchio ,  o  perchè  viCcido,  e,  te¬ 
nace  di  troppo  C  ^  )  . 

6j,  In  tale  guifa  quefta  efcrezìo- 

ne  facilitandofi  ,  e  le  parti,  pipurgan- 
dofi ,  quando  vi  fia  mefticri ,  piìi  vivido 
rendei!  T  odorato,  piu  facile  il  refpiro  , 
c  più  fereno  il  capo  ,  e  V  incomincìa- 
niento  dei  polipi  1!  difllpa  ,  e  fcioglie, 
che  il  muco  pon  feparato  fuole  rii  più 
delle  volte  produrre .  ' 

§  63.  E  perciocché  nello  fternuto 
tutto  il  corpo  lì  convelle  (  ^4.  )  ,  e  par- 
zialmente  i  .mufcoli  del  baffo  ventre-, 
del  diafragma ,  e  del  petto  fcuotonli  con 
forza  ;  cosi  con  un  fift'atto  meccanico 

M  X  ajuto 

(  a  )  Diffecando  Galeno  una  Capra  vivente  » 
il  Capretto,  di  cui  era  per’ifgravarfi  ,  appena 
fu  dagli  involucri  sbrigato  ,  che  dalle  narici 
mandò  moccio  ,  che  ’  poi  del  tutto  evacuò 
coir  ajuto  d’  uno-  fternuto  procurato  dallo 
sfregamento  alle  colle,  con  un  piede  pofte- 
fiore  :  onde  gli  Scolari  fpettatori  ebbero  a 
dire  al  Maeftro  .  tcco  un  piccai  animals ,  che  b* 
fapiiio  liberarli  Ai  un  timore  nocewle  fenza  il  con* 
figlio  Ai  Doti  or  e . 
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ajuto  fi  giova  aflàiffirao  nei  sfinimenti  , 
e  dcliquj  (  65.  ) ,  e  ritornare  fi  pofiono 
in  vita  i  foffocaci  ;  per  cotefta  maniera 
facendo ,  che  il  cuore  rincominci  a  mo¬ 
vere  il  fangue,  e  reftituirlo  in  circolo, 
fe  a  ftagnare  fi  prepara. 

§  <59.  In  tutti  coloro  pertanto  ,  che 
o  per  riftagni  ,  o  fovverchia  lentezza 
negli 'umori  patifcono  ,  o  temono  infer¬ 
mità  ,  come  farebbero  V  apopleffic  per 
r  eccedente  copia  dei  fieri  ,  lo  feorbuto 
lento  ,  nei  flufiì  periodici  rattenuti  ,  e 
fofpefi ,  nel  parto  difficile  per  difetto  di 
forze  nelle  madri  ,  c  fomiglievoli  ,  lo 
fternuto  meccanicamente  operando  (  9. 
<54.  )  potrà  giovare  in  guifa  di  dover" 
efferc  ad  ogn’  altra  medicina  ragionevol¬ 
mente  antepofto, 

^  70.  Che  fe  lo  ftcrnuto  alquante 
volte  come  rimedio  cfficaciffimo  s"  ha  a 
confiderare,  quando  per  prefervamento , 
c  quando  per  cura  ,  ogniqualvolta  da 
efpcrta  ,  e  prudente  mano  adoperato 
venga ,  per  le  fleffc  ragioni  in  molt'  altri 
cafi  è  da  pronunziarfi  pericolotìffimo ,  c 

daa- 
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dannofo .  E  perciò  agl*  imperiti  è  d*  av¬ 
vertire  ,  che  p^r  prova  mal  fi  conviene 
in  tutti  quegli,  che  temono  di  rotture 
nel  capo  ,  nel  petto  ,  c  nell’  anguina- 
glie  ,  non  cflcndo  fiati  pochi  gli  efem- 
pj ,  in  cui  fi  è  dagli  intelligenti  fentcn^, 
2iato  ,  che  la  fternutaziónc  importata 
avea  la  morte:  Onde  al  parere  d’ alcuni 
il  cofturae  ne  venne  di  augurare  fai u te 
alloraquando  fi  fternuta  ,  per  raofirare 
che  defidcrafi ,  che  il  male  fia  allontana¬ 
to  ,  c  il  bene  ne  feguiti  unicamente , 


i8o 
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§  71*  Ta  ritto  in  piedi  V  Uomo  9 
quando  la  fua  macchina  fi  fo¬ 
menta' perpendicolarmente  all’ 
oirizonte ,  le  colonne  ofiee  delle  gambe  , 
delle  cofce  ,  e  della  fpinà  ftàndo  le  une 
fu  deir altré  con  tal. legge,  che ^ la  linea 
di  propenfione  cada  dirittamentè'  tra  le^ 
piante  dei  piedi ,  ovveramentc  fu  d’ uiia 
di  quelli  :  Conciofiiachè  è  legge  ,  che 
ogni  corpo  grave  al  fuolo  appoggiato  in 
quiete  fi  mantiene  ,  fe  la  linea  retta 
d’appoggio  tirata  dal  centro  di  gravità 
al  iuolo  è  perpendicolare  all’  orizonte . 

(  71.  Il  perchè  s’ avvisò  accortemen- 
te  il  Borelli ,  di  cui  in  quelli  articoli  ci 
gioverà  in  molte  cofe  feguitarne  le  dqt- 
trine ,  che  con  poco  impiego ,  e  difpen- 
dio  di  forze  fi  foflenterebbe  1’  Uomo 
verticalmente  ,  fe  la  lubricità  dei  capi 
eftremi  delle  offa  noi  faceflero  vacillare 
per  efler  eglino  rotondi  ,  e  non  s’ ap- 

pog- 
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poggialTero  perciò,  che  in  un  lol  punto, 
e  non  vi  fofle  quindi  meftiere  delle  for¬ 
ze  aufiliarie  dei  mufcoli  ,  dà  cui*  varia¬ 


mente  la  macchina  ftirandofi  ,•  giuda  le 
opportunità  ,  ed  i  bifogni ,  a  correggere 
fi  vengono  gli  errori  ,  e  la  caduta  s’im- 
pedifce  :  Tanto  ‘piu  ,*  che  il  capo  lui  le 
vertebre  cervicali  è  falfamente  appog¬ 
giato  prcpondèrartdo  in  avanti  ,*  com’  an¬ 
che  il  torace  ,  e  la  colonna  vertebrale 
fulla  pelvi .  Sicché  per  le  oda  folamente 
non  fi  può  reggere  T  Uomo  ,  facendo  , 
che  il  centro  di  gravità  per  linea  retta 
fi ‘trovi  tra'  le  nàtiche,' ed  il  pube. 

7\-  Quando  V  Uomo  da  ritto  in 
piedi ,  il  piede  diventa  il  punto  fido  del 
movimento  della  gamba  ,  nella  deda  fi- 
tuazione  la  gamba  diventa  il  punto’  fi'lTÒ 
del  moto  deNa  colcia c  glì'edénfbVT 
del  piede  ,  *e^ 'della  gamba  non  fervono 

M  * 

alla  cofeia  che  a  ritenerla  diritta  ,  e  refa  * 
e  finalmente  da  '  cofeia  diventa  il  punto 
fido  del  movimento  del  troncò  ,  cd  i 
mufcoli  ,  che  diconfi  edenfori  ,  e  'fief- 
fòri  della  cofeia  fono  impiegati  nel  moto 

M  4  deli’ 
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deir  aache  :  Dalla  quale  anatomica  ve¬ 
rità  da  Monfieur  Vinslow  avvertita  nc 
r]lulta,'che  T  Uomo  fta  in  piedi  non 
già  per  la  tonica  azione  dei  raufcoli  An- 
ragonifti ,  come  s’  avvisò  il  dotto  Borelli 
d’  avere  alcuni  pretefo  ;  ma  sì  bene  per 
r  azione  di  tutti  i  mufcoli  eftenfori ,  c 
di  alcuni  flclfori  ; 

^  74.  Imperciocché  i  piedi  fono  fer¬ 
mi  contro  della  terra  ,  ed  alcun  poco 
dai  fleflbri  delle  dita  contro  la  ftefTa  in¬ 
curvati  ;  ai  piedi  immobili  s’afllcura  la 
tibia  per  gli  eftenfori  delle  dita  ,  e  del 
tarfo ,  che  ftirano  innanzi ,  e  dai  gaftroc- 
neraj ,  che  indietro  innalzano  ;  alla  tibia 
dai  flelTori  detti  comunemente  tibiali  » 
che  indietro  sforzano ,  e  dai  retti  ,  che 
innanzi  elevando  fi  ftendono  il  femore  fi 
rattiene  ;  al  femore  dai  mufcoli  iliaco- 
pfoas ,  che  innanzi  inclinano  »  e  dai  glu¬ 
tei  ,  che  indietro  elevano  ,  s’  unifee  la 
pelvi ,  e  fi  lega .  Tutta  quefta  gran  mafia 
di  mufcoli  dee  operare  perchè  V  Uomo 
fi  foftenti  ritto  in  piedi .  Infatti  ,  fe  al¬ 
cuno  di  qucfti  a  recidere  fi  venga  ,  la 

co- 
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colonna  immobile  non  più  fì  regge  ,  ed  è* 
forza  che  cada  . 

^  75.  Facilmente  V  Uomo  può  (lare 
ritto  ufando  di  tuttedue }  piedi  ,  per¬ 
chè  nello  fpazio  quadrangolare  forma¬ 
to  dalle  due  piante  può  vagare  la  li¬ 
nea  di  propenfione  ritrovando  comoda¬ 
mente  il  punto ,  in  cui  al  piano  fìa  per¬ 
pendicolare  ;  ficcome  difficilmente  dura 
a  ftar  ritto  appoggiandoli  o  colla  punta 
di  un  fol  piede  ,  o  con  un  calcagno  ^ 
perchè  in  un  punto  folo  toccando  il  fuo- 
lo ,  è  quali  impoffibile ,  che  la  macchina 
fermare  li  poffa ,  non  effendo  mai  in  af- 
foluta  quiete. 

f  76.  Si  fa  per  prova  ,  che  ftando 
ritti  fu  tuttedue  i  piedi  adoperali  mag¬ 
giore  fatica  di  quella 'lì -comporti  nello 
fcambievolmente  foftcnerfi  óra  fu  1*  uno , 
ed  ora  fulF  altro.  E  febbene  lia  paruto 
a  Fabrizio  à'  Acquapendente ,  che  la  mag¬ 
gior  fatica  procedeflc  ,  perchè  di  tutte¬ 
due  i  piedi  ufando  ,  e  tutti  i  mufcoli 
(  74.  )  impiegando  ,  doppia  perciò  ef- 
fere  ne  dovelTe  la  pena  ;  pure  T  avvedu- 
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to  Borelli  ha  moftrato  ,  che  allora  fareb¬ 
be  la  fatica  per  metà  ,  o  fubdupla  ,  fe 
il  pefo  del  corpo  folle  per -mèta  fcerna - 
to  :  ma  il  pefo  eflendo  lo  Ifeflo  ;  e  da 
dire,  che  il  piede  ^  fu  cui  il  corpo  fo- 
ftentafì  di  quel  pefo  venga  carico  ,  che 
in  prima  fi  portava' fpartito  . -E  però  la 
cagione  di  tale  maggiore  melodia  dalla 
continuata  azione  ,  e  tenfione  dei  muf- 

coli  fi- conviene  ripetere  * 

'  $  77.'  Fafleggiando  l’Uomo  'ora  fu 
dell’  uno,  fu  dell’  altro ‘  piede 

fodentaiì  a  vicenda ,  e  Icambievolmente 
i  mulcoli  tendonfi ,  ed  allentatifi  ,  onde  la 
moleftia  fi  feema  ,  che  per  la  collante 
tenfione  •  fi  -  foffri  rebbe . 

■  $  78.  EIla%  pur  troppo  cosi  ;  E 

tónta  è  r  utilifà  della  permutazione  ,  e 
tanto  è  il  'pracère  '  del  cambiamento  nei 
movimenti  ,-ed^ azioni  del  corpo,  che  di 
guardare  fiffaraéhte  fempre  in  un  luogo 
fìamó  impediti ,  il  fentire  lo  fiefib  Tuo¬ 
no  ci  fianca'*,-'!’ avere  fotto  il  nafo  gli 
tléfll  odóri,  in  bocc^  gli  fiefil  fapori  ci 
appórtà  nója  ,  difpìacere  ,  e  ftanchezza 

ali’  . 
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air  organo ,  che  pure  vorrebbe  per  T  al¬ 
ternazione  trovarfi  in  diverfa  fifica  con¬ 
dizione  di -quella  ,.che  trovafi-coftretto’ 
a  dover  foftcnerc  .  '  '  .  f»  ’  t  ri 

§  79.  Ora  tuttocchè’'’dagIi  Anlìchi’' 
fiafi  adoperato  lo  ftare’  in  piedi'  qual  ri- 
iTiediq  ora  all'  ombra ,  c  quando  al  fok-'v 
ora  i  pazienti  infiememente .  ungendo  ,  e 
quando^  no-.j  come /ne  .apparei-:d' aver-" 
fatto  Celio'  Aureliano  negli  idropici  *,  te 
nei  .cachetjci  Archigene  •  negli  itterici  ^ 
ed  i  Metodici  medici  nell'  *  epilepfié  i 
pure ‘coteifa- efercltàzionc  non  molto  va¬ 
lutandoli  -da  noi.,  pèrche  ^ alla  Tanità  .0 
per  prefervamento  ,  o  pert  cura,  poco  xi 
pare  contribuire',  *'  non'  ne^farèmp^  pèr-' 
ciò  raaggiof''XÒnto  di  quellot'fìarv  -infìn 
qur  fatto  per  comune  avvertenza  :  fem- 
brandoci  meglio  1' efainiHarè  quefto.efer^ 
cizio  piuttoilo' per  ‘  conòfeere  gli '  effetti- 
di  quelli  che  vengono*  dopo -‘in-chi 
dando  "in  piedi  in  alerà  maniera  ’eferci- 
taf!  che  come  rimedio*.  y 

r  §  80.  'Di  fatto  anche  tra  glib  Anti¬ 
chi  furono  molti  ,  che  lo  dare  lunga¬ 
mente  ' 
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mente  in  piedi  non  tra  i  medici  ajuti , 
ma  tra  le  efercitàzionì  militari  il  volle¬ 
ro  unicamente  ripoflo,  onde  colui»  che 
per  la  fermezza,  ed  immobilità  piìi  du¬ 
rava  era  applaudito .  C.  Mario  Uomo  ro- 
bufto  ,  e  nelle  fatiche  indurato  efer- 
citavafì  nello  ftare  in  piedi  a  fegno ,  eh* 
ci  divenne  varicofo  :  E  f^efpaflmo  per 
voler  dire',  che  un  Imperadore  debb* 
effere  Uomo  militare  ,  ed  alle  fatiche 
avvezzo  folea  pronunziare  ,  che'  dee  mo¬ 
rire  in  piedi . 

(  8f.  Gli  Arufpici  perciò  ne  fenti- 
vanno  danni ,  perchè  nelle  parti  inferiori 
faceanfi  varicofi  ,  e  male  ne  foffrivano 
coloro,  che  trovavanfi  rotti  nell*  angiii- 
naglie che  erano  nei  reni  piagati,  nelle 
cofee,  nelle  gambe  ,  e  nei  piedi  (  cap. 
Ili,  p.JL.  §•  66.  ),  che  feorgoanfi  debili 
di  llomaco  ,  c  che  alle  emorroidi  erano 
fottopofti;  concioffiachè  per  la  diftrazio- 
ne  a  perpendicolo  del  mefenterio  ne-, 
vengono  le  aperture  ,  e  per  la  difficile 
falita  del  fangue  le  varici  fi  cagionano, 
le  piaghe  fi  caricano ,  c  le  inorici  fi  gon¬ 
fiano.  §  8z. 
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i  8i.  Noi  pertanto  dì  un  cotal  mez* 
20  meccanico  non  intendiamo  ,  che  al¬ 
cuno  fi  valga  per  prefervarfi  da  malat¬ 
tie  ,  o  per  fanarfi  ,  fe  infermo ,  non  ef¬ 
fe  n  do  per  proporre  medicine  di  pochif- 
fimo  frutto ,  e  che  coftar  poflono  gran- 
diffima  noja  ,  moleftia ,  e  tormeuto  ,  a 
cui  venne  Tantalo  condannato' dai  poeti', 
c  per  cui  ne  fofferiva  affai  piii,  che  noi 
cruciane  la  fcte\  '  * 

■’-fu 
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ARTICOLO  II. 


\  „  Bbiamo  .ricercato  a  fapere:_; 


foilentafi'  verticalmente  ,  e  ritrovato  ave- 


per  la  forza  mufcolare  delle  falangi  dei 


piedi  colle  gambe ,  di  quelle  colle  cofce  ^ 
delle  cofce  coi  lumbi ,  e  dei  lumbi  colle 
vertebre  ,  oltre  le  forze  dall’  Uomo  nello 
fleffo  tempo  impiegate  ,  come  farebbero 
quelle  ,  che  fanno  agire  i  mufcoli  delle 
inafcelle,  delle  palpebre  ,  delle  labbra  , 
del  collo ,  del  petto  ,  degli  omeri ,  delle 
braccia  ec.  ,  i  quali  mufcoli  fono  tutti 
in  quiete  quando  fdrajati  noi  ci  ripofia- 
mo .  Ora  vedere  ,  ed  elaminare  dobbiamo 
cotefte  parti  diverfamente  operanti  ,  e— 
variamente  moventifi ,  come  nel  palleg¬ 
gio  accade  in  chi  ritto  tenendoli  fulla 
perfona  da  un  luogo  ad  un  altro  intende 
trasferirli . 


^  84. 
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§  ,84.  Quando  V  Uomo  ritto  in  pie¬ 
di  (  71.  )  prefurae  formar  paflo  gli  è  for¬ 
za  ,  che  indietro  allunghi  il  piede  ,  la 
gamba  ,  e  la  colcia»,.  .c'  cbe  queite  parti 
ei  ftenda  a  fegno  di  toccare-  colla  punta 
del  piede  il  pavimento  >  T  altro  piede  te¬ 
nendo  -fermo  ^  e  perpendicolare  al  fuolq. 
Ed  clTeiido  la  macchina  iii  tale  guifa  fo- 
ftentara*  da  due  punti  d’  appoggio,  ur¬ 
tali  colla  punta  il  pavimento  ,,e  per  U 
forza  di  rilleffione  il  corpo  tutto  innaùzi 
li  promove  ;  Quelia  impulllone  dalla  in- 
curvazionc  delia  teda».,*  e  ;del!troaco  an¬ 
teriormente  facilitandoli  ,  i  inufcoli  dn 
tale  tempo  della  ipina  ,  'ideila  'cervice  , 
del  capo  ,  deir  iliaco-pfoas  cd  i  retti 
deir  addome  allentandoli  .  Il  perchè  il 
centro  di  gravità  mutandoli ,  la  macchina 
innanzi  trai'portare  li  dee  ,  •  acciocché  non 
rovini  :  riparandoli  alla  caduta  col  por¬ 
tare  il  'piede  poderiore  oltre  il  eonfine 
della  linea,  di  propenfionc  ;  e  cosi  via  via 
feambie voline n te  operandoli  ,•  allorciiè 
r  Uomo  di  padèggiare ,  e  dall’  un  luogo 
ad  un  altro  andare  pretende .  ' 

§  85. 
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^  85.  Nell’  Uomo ,  che  paflcggia  ioi- 
pertanto  tutti  i  mufcoli ,  che  il  reggono 
in  piedi  (71.)  alternativamente  con  trag- 
gonfi  ,  e  fi  rìlafciano  ,  e  con  tale  non  co^ 
ftante  tcnfione  forti  enfi  piìi  facilmente  , 
c  minor  pena  comporta  (7^.  77.  )  fic- 
com’ anche  con  uguale  facilità  ,  c  fenza 
molcrtia  fi  può  egli  cfcrcitarc ,  quando 
fu  d’ una  fupcrficie  piana  parteggi ,  per¬ 
chè  con  infenfibilc  piegatura  gli  articoli 
del  piede  s’ incurvano  ,  e  dai  mufcoli  in 
azione  non  fi  foftcnta  ,  fe  non  un  pefo 
minore  della  quarta  parte  di  tutto  il  cor¬ 
po  .  Lo  che  non  occore ,  quando  parteg¬ 
giare  fi  vuole  in  luoghi  montuofi  ,  cioè 
fu  dei  piani  inclinati. 

§  85.  Chi  fale  trovafi  forzato  a  do¬ 
ver  innalzare  il  piede  quali  perpendico¬ 
larmente  più  in  alto  di  quello  fi  fia  Te- 
levatczza  del  piano  ,  perchè  nel  fotto- 
porto  fuolo  non  urti  Un  cotale  sforzo 
efeguire  ,non  fi  può  fenza  una  grandifll- 
ma  inflcfllone  degli  articoli  del  piede. 

f  87.  Perciò  quand’  anche  il  pefo  del 
piede  t  della  gamba  p  e  della  cofcia  fia  mi¬ 
nore 
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nore  della  quarta  parte  di  tutto  il  cor¬ 
po  ;  pure  a  cagione  della  fatica  dei  mu[- 
coli  con  isforzo  ft irati  impiegare  fi  con¬ 
vengono  maggiori  forze  vive  ,  e  Tempre 
piu  quanto  piu  fi  afeende  per  innalzare 
lo  fteflb  pefo. 

§  88.  Fatica  ,  che  viemaggiormente 
fi  accrefee  perchè  nell*  elevare  il  piede, 
in  prima  fulla  punta  appoggi afi  ,  .e,  le 
articolazioni  del  calcagno  ,  del  ginoc¬ 
chio,  e  della  cofeia  fi  ftirano  r-E  ficco- 
me  in  cotedo  tempo  tutto  intero  innal¬ 
zare  fi  dee  perpendicolarmente  il  pelo 
del  corpo  ,  fenza  che  la  durezza  delle 
colonne  ofièe  vi  contribuifea  favore  ,  e 
le  piante  dei  piedi  infiftendo  al  Aiolo 
formano  colle  gambe  angoli  acuti ,  nella 
quale  forzata  pofitura  i  mufcoli  eflenfori 
fi  didraggono  più  del  convenevole;  cosi 
è  chiaro  ,  onde  la  Tattica  vieppiù  s*au-: 
menti ,  e  fia  maggiore  . 

§  89.  Non  è  maraviglia  quindi  fc 
chi  fale  fente  al  più  predo  moleAia  ,.e 
danchezza  da  refpiro  frequente  ce- 
/Icrirà  de*  polli,  e  da;  calore  in  tutta  la 

N  per- 
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perioria  accompagnata  (  cap.  IL  p.  ,i  I. 
§,  40.  41.  42.  cc.  ). 

§  90.  Il  celebre  Bernulli  per  V  of- 
fervazione^  e  per*  gli  efperimehti  ha  tro¬ 
vato  ,  che  un  Uomo  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ^  il  di  cui  corpo  pefi  incirca  '144^ 
libbre,  fano  ,  e  robuilo  ,^può  portare, 
o  innalzare  eoi  mezzodì  una  macchina , 
in  cui? niente  fi  perda  della*  potenza  af- 
foluta  ,  due  piedi  cubici  d-acqua  all"  al¬ 
tezza  verticale  dì  piedi  1800.  in  un"  ora, 
E  ne^deduffe  poi,  che' il  medefimo  paf- 
feggiando  fu  d'  un  piano  a  gradi-in¬ 
clinato  può  fenza-  grave  *  difficoltà  ,  fare 
in  un""-  Gira  un  viaggiò  di  3(5oo.  piedi 
odia  può  portare  il  pefo  del  proprio  cor¬ 
po  all"  altezza  verticale  di  1800.  piedi , 

§  91.  Ciafcheduno  vede- perciò  ,  che 
fèbbene  fia  difficili ifima  im prefa  Io  ftabi- 
lire  regòle  ,  e  precetti  per  fiffatto  efer- 
cizio  ,  variare  dovendofi  giufta  la  varia 
robufiezza  della  peffona  ,  1"  età  ,  il  fedo 
ec. ,  ìL  vario  pefo‘,  là  diverfità  del  piano 
ìnclinatof^  c  tali  altre  cole  ;  pure  con 
tali  efempli  generali  ogn"  uno  eftimando 

il 
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il  proprio  vigore  di  vita  ,  può  in  gran 
parte  dar  norma  alla  quantità  del  moto , 
che  giudica  voler  fare  ,  eiercitandofi  nel 
falire  fu  dei  piani  erti ,  e  montuod  . 

^  92.  Quanto  è  faticofo  il  falire  ^ 
altrettanto  a  primo  afpetto  può  fembrare 
comodo  il  difcendere  ;  imperciocché  t 
pare ,  che  per  propria  forza  di  gravità 
debba  il  corpo  andare  allo  ingiìi  fenz’ 
altri  ajuti  :  ma  T  un  piede  dopo  T  altro 
promovere  dovendoli  per  non  -trafporta- 
re  tutt*  infieme  il  comun  centro  di  gra¬ 
vità  ,  perchè  il  corpo  non  rovini ,  non 
poca  fatica  quindi  s’impiega. 

jS,  9^  Chi  dìfcende  gli  è  forza  ,  che 
ritenga  il  centro  di  gravità  fulla  pianta 
del  piede  appoggiato  ,  mentre  leva  ,  e 
promove  T  altro,  e  piegando  gli  articoli 
fenfibilmente  deprima  tutta  la  mole  del 
fuo  corpo  per  poterli  appoggiare  col  pie¬ 
de  promofTo  al  piano  inferiore  inclinato* 

é 

E  ficcome  la  deprelTione  del  co^’po  fi. 
efeguifee  per  forza  mufcolare  ^  che  in 
baffo  il  pefo  ne  trasferifee  ,  e  le  piante 
dei  piedi  fanno  angolo  acuto  colle  co- 

N  3  fee  ; 
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fce  ;  COSI  non  fenza  grave  fatica  dei 
inufcoli  edenlori  coteilo  paleggio  fi 


compie . 


§  94.  Quanto  all*  umana  vita  fia  co¬ 
moda  ,  cd  utile  quefia  facoltà  di  poterfi 
dall*  uno  ad  un  altro  luogo  tiasierire  , 
non  occorre  ,  che  fi  dica ,  e  le  gambe  a 
quello  fine  unto  necefiarie  fono  da  con- 
fiderarfi  quanto  le  mani  per  ogn*  altro 
bifogno  :  E  però  tirannicamente  Predone 
dei  piedi  privando  coloro  che  incontra¬ 
va  s  intendea  di  fargli  miferi  di  tutti.- 
quei  beni  ,  che  per  cotal  mezzo  s’ot¬ 
tengono  , 

§  95.  Gli  Antichi,  che  il  bene' alla 
fanitìf  del  corpo  rifpondentc  afiaifiìmo 
riputavano  ,  e  che  quanto  giovafie  il 
palleggio  conobbero  per  prefervarfi  dalle 
infermità  primamente  ,  e  per  fanarfi  fe 
in  quelle  cadcano  ,  furono  fiudiofiffimi 
nel  preparare  luoghi  opportuni ,  accioc¬ 
ché  in  ogni  tempo  ,  ed  in  qualunque 
ftagione  pafleggiare  potefkro. 

§  9<5.  Cotefii  luoghi  ,  come  ci  av- 
vifi  y^itruvio  ,  erano  alcuni  portici  lub-‘ 
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diali  ,  o  aperti  ;  c  per  maggiore  vaghez¬ 
za  da  piante  ornati  in  quella  guifa ,  che 
vedeanfi  nell’  Accademia  d*  Atene  ^  i  por¬ 
tici  della  quale  erano  da  platani  accom¬ 
pagnati  ;  ed  alcun’  altri  erano  coperti  , 
o  fotteranei  ,  che  per  isfoggìo  di  luffo 
fi  febbri  cava  no  per  pafieggiare  in  dia¬ 
te  t  il  grandilFimo  calore  cosi  fuggendo 
del  Sole. 

§  97.  L’ efercizio  del  palleggio  fu 
fempre  riguardato ,  e  tutt*  ora  riguardali 
come  mezzo  convenientilTiino  per  trarne 
piacere  ,  e  per  conlervare  la  fanita  del 
corpo  .  Conciolììachc  conofeendo  noi  ^ 
che  la  conformazione  degli  organi  elige 
degli  intervalli  di  fatica  ,  c  di  ripofo  ,  e 
nel  punto,  in  cui  il  hiiogno  quelle  mu¬ 
tazioni  richiede  ,  avvifandoci  di  collocare 
il  vero  fiheo  piacere  ,  concludiamo  ,  che 
col  palleggio  ordinato  tutto  ciò  ottenete 
fi  può  facilmente. 

•  §  98.  Ctlfo  preferifee  il  palTeggip 

fatto  al  Sole  ogniqualvolta  dal  capo  tol*“ 
lerarc  fi  polla  ;  ficcome  poi ,  quando  la 
tefia  noi  comporti,  il  palleggio  all’  0:11- 

N  3  bra 
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bra  delle  piante  vi  folHtuifce .  .Noi  però 
aineremmo  più  per  continuare  in  falure^ 
che  di  quelita  feconda  efercitàzione  s’  aycf- 
ie  ad  tifare,  la  prima  ad  alcuna  malatria 
rilervandola  per  particolari  ruotivi  con¬ 
venevole  ,  giacché  fiarao  noi  fatti  debili 
per  effercì  con  ogni  itudio  fotrratti  agf 
agenti  efteriori  del  caldo  ,  e  del  freddo:;. 

§  99.  Il  perchè  quando  fi  tratti,  di 
conieivare  falute  eftimianio  ,  che  il  paf- 
feggio  campeilre  eilere  debba  antepofto 
a  quello  fatto  nelle  Città  ,  e  chi  pre¬ 
lume  palleggiare  penfare  non  debba  ai 
due  termini,  ma  si  bene  all’  intervallo, 
-^che  li  fepara .  Per  tal  modo  ,  dice  un  accor¬ 
to  fìlofofo  ,  il  palleggio  .è  un  piacere  ,  in 
tale  maniera  non  privai  nò  della  grand' 
aria,  nè  degli  oggetti,  che  circondano, 
nè  del  comodo  di  contemplarli  .  Tale 
palleggio  era  una  volta  il  viaggiare  di 
"Takte  ,  di  Phagora  ,  e  di  Platone  ,  e  fi 
ha  della  pena  a  credere  come  un  faggio 
polla  viaggiare  'altrimente . 

§  loo.  Gli  Antichi  Gìnnafli  cotefia 
efercitàzione  divifero  ,  e  fpartirono  in 

più 
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piìr  gaife  giufta-i  varj  bifogni,  e  le  di- 
ve’rfe  malattìe  ,  in  cui  ne  pretcrìveano  le 
pràtiche  :  conciofTiachè  a  piu  cole  giuda- 
mente  riguardando  *  conobbero  ,  che  al 
luogo,  al  tempo,  ed  al’a  quantica  del 
moro  doveah  fare  avvertenza .  11  pafTeg- 
gio  fare  porendofi  ,  quando  fotte  i  por¬ 
tici ,  e  quando  allo  feoverto  (  9^5.  ) , 
quando  al  piano  (  85.  )  e-  quando  fu  i 
monti  (  85.  87.  ec.  )  ora  nel  mattino  a 
flomaco  digiuno ,  ed  ora  nel  dopo  pran¬ 
zo  ,  e  diverfamente  nelle  varie  dagioni , 
e  nei  diverfi  tempi  ,  quando  celere  ,  é 
quando  tardo,  quando  poco  ,  e  -  medio¬ 
cre  . 

foi.  Il  pafTeggio  fu  altresì  da  elio 
loro  ufato  per  preparare  il  corpo  ad 
ogn*  altra  forte  cfercitazione  ;  ^ficcom' 
anche  il  praticarono  quale  ajuto  apotera^ 
peuticp  dopo  di  quelle  ,  dopo  le  fcariche 
di  corpo  dai  folutivi  cagionate  ,  dopo  il 
vomito'.,  dopo  d' edere  dati  lungamente 
in  piedi  ,  o  a  lèdere  ; -Per  cotal  mezzo 
olTervando  eglino ,  che  ricreava^  la  per- 
fona  b  che  il  petto  fi  purgava  ,  che  fi 
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facilitava  il  refpiro  ,  che  corroboravanfi 
i  fenfi  ,  confortavafi  lo  flomaco  ,  che  alla 
per  fine  riordina vafi  la  macchina  ,  e  dif* 
folvevafi  qualunque  mala  affezione  ♦  che 
laffìtudine ,  ed  abbandono  apportaffc .  Jjp- 
pocrate  perciò  lafciò  fcritto  ,  che  il  paf- 
feggio  dopo  le  gravi  fatiche  rende  i  cor¬ 
pi  puri  ,  e  peculiarmente  ,  fe  dopo  di 
queffe  non  fi  lavano  ,  c  bagnano,  non 
confentendo  ,  che  il  corpo  fi  eftenui , 
ma  folamente  fi  purghi. 

§  loz.  La  difcreta  efercitazione  del 
pafìeggio  fu  d’ un  piano  uguale  ,  come 
quella  ,  per  cui  piacevolmente  tutti  i 
inufcoli  delle  parti  inferiori  principal¬ 
mente  logliono  adoperarli  ,  ciafcheduno 
comprende  quali  effetti  apportar  poffa  al 
corpo  umano . 

f  IO}.  Gonciofliachè  per  quella  il 
refpiro  s’  accelera  (  40.  41.  46.  cap. 
p.  IL  )  il  polfo  fi  fa  pieno  ,  e  frequen¬ 
te  ,  e  la  perfona  mifuratamente  rifcal- 
dafi  .  Quindi  è  da  dire  ,  che  a  tutti  fi 
convenga  quando  intendono  efercitarfi 
dolcemente  ;  anzi  e'  pare ,  che  un  tale 
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meccanico  rimedio  ai  debili  fia  proprio  » 
ai  gracili  ,  c  magri ,  fe  alla  nodrizionc 
del  corpo  loro  di  coadjuarc  fi  ftudiano 
dopo  avere  di  conveniente  cibo  provve¬ 
duto  lo  fiomaco . 

jS  104.  Mentre  con  quefto  ajuto,  fc 
le  forze  del  corpo  da  per  fc  non  va- 
gliono  a  compiere  la  digefiione ,  la  chi- 
lificazione ,  c  V  uniforme  diftribuzione  in 
tutte  le  parti  della  macchina ,  per  que¬ 
fto  il  poflono  facilmente  .  Verità,  e  fat¬ 
to  ,  che  da  Celio  Aureliano  fi  conobbe  9 
onde  alle  male  digeftioni  il  pafleggio 
preferifTe  ,  e  da  Ippocrate  abbiamo  ,  che 
quegli ,  che  ingraflarc  fi  vogliono  fa  rac- 
ftieci  dopo  d'aver  mangiato  ,  che  eoa 
difereto  pafleggio  fi  efercitino  •  Pratica  , 
che  fi  usò  poi  ,  ficchè  con  tale  rimedio 
Galeno  molti  magri  impinguò. 

f  loy.  Che  fe  per  le  ricordate  forze 
(  cap.  II.  p.  II.  f.  40.  41.  46.  )  qucftft 
cfercitazionc  in  piano  uguale  fi  merita  a 
ragione  il  nome  di  rimedio ,  perchè  alle 
indifpofizioni  dei  magri  ,  e  debili  ella  è 
vantaggiofiiTima  ;  quanto  pii  in  conto 

avere 
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avere  fi  debba  '  il  pafieggìd  fatto  fu  piauf 
difuguali,  ed 'in(!linati  5  non -è  dia  dire.  ' 
"  §  io6,  CelfQl  ìhfaxtì  9  conie  pjb  efE- 

cace  fpcrimentandolo  ,  il  volle  aliai  più 
utile  in  molti  cafi  ,  in  cui  efercitazione 
fi  richiedelTe  maggiore  per  riportarne  in¬ 
tento  :  Ed  Antillo  nelle  ilrade  difuguali 
lodò  il  palleggio  aliai  piò  di  quello  fatto 
nei  piani  uguali  '. 

§  107.  Impercibcchè  alloraquando  fi 
afcende  a  dover '-  impiegare  molta  quan¬ 
tità  di  vigore  di  vira  ci  troviamo  forza¬ 
ti  ,  e  la  ftanchezza ,  che  foprarriva  pre^ 
ftamente  ,  ci  dà  luogo  a  conolcerne  il 
difpendio  (  88;  89.  ). -La) qual  cofa  fer- 
vir  può  di  norma  per  valutare. la  quan¬ 
tità  deir  efercizio  che  fi  fa ,  e  quindi 
i'  refultati  corrifpondenti ,  che  'da  quello 
produrre  fi  fogliono  per  leggi  collanti  , 
ed  invariabili  (  cap.  II.  p.  II.  §•  40.  41. 
41;  ).  '  ■ 

§  108.  E  però  a  dilli  pare  le  ollru- 
2Ìoni  {empiici  dei  vifceri  del  bado  ven¬ 
tre  raccomandarono  '  gli  Antichi  V  eferci¬ 
tazione  del  lalire.  Quindi  è ,  che 

gene 
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gene  proficua  ritrovolla  neir  ittericia ,  nei 
ritardati  periodi  delle  donne  ,  nelle  dif¬ 
ficili  fcariche  di  corpo  ,  nei  quartanarj 
intervalli ,  nel  fuoco  facro  ,  e  nelle  ma¬ 
lattie  della  pelle  (  cap.  II.  p.  II.  §.  51. 
.55.  54.  60.  ). 

§  109.  Il  perchè  Acumeno  Ifomaco  ^ 
cà  Erajì/lrato  il  palleggio  fatto  nell’ are¬ 
na  altamente  commendarono  quando  i 
piani  erti  ,  e  montuofi  mancavano  ,  e-J 
quello  efercizio  ad  ogn'  altro  preferiro¬ 
no  quando,  aveano  a  medicare  i  quarta¬ 
narj  ,  gl*  ifchiatici ,  i  podagrofi  ,  i  para¬ 
litici,  e  coloro  che  da  polylarchia  vedeano 
gravaci:  ad  efempio  di  Nicomaco  Smirneo 
grado  in  guifa  che  il  podice  colle  pro¬ 
prie  mani  era  impedito  toccare  ,  e  che 
con  dieta  ,  e  con  un  tanto  rimedio  fanò  ; 
e  di  Augnflo  ,  che  nella  finiftra  cofeia 
feativa  dolori  ,  e  che  fpefle  volte  nell* 
arena  palTeggiando  in  falute  fi  confermò. 

^  no.  Quanto  pofTa  ,  e  vaglia^il 
palTeggio  fatto  per  acclive  brevemente  ri¬ 
cordato  abbiamo;  nè, ci  fembra  ,  che  pili 

lungamente  tale  materia  fi  convenga  trat¬ 
ta- 
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'tare;  c  però  del  già  detro  accontentan¬ 
doci  5  paleremo  a  ricercare  in  quali  oc- 
cafioni  ,  e  malattie  gli  Antichi  ginnasi 
il  palleggio  per  declive  ordinaflero . 

f  III,  Quando  al  capo  ,  alla  gola  » 
al  petto  prelumeano  eglino  recare  alle- 
.viamento  ,  il  paleggio  per  declive  pre- 
fcriveano ,  come  quello  ,  per  cui  mag¬ 
giori  derivazioni  alle  parti  inferiori  fa- 
cendofi  T  altre  tutte  iuperiori  provano 
follievo  ,  c  fentono  vantaggi . 

(  I 

f  III.  Nel  difeendere  le  parti  infe¬ 
riori  operano  unicamente  (  91.  93.  ),  ed 
il  tronco  del  corpo  non  può  confidcrar- 
li ,  fe  non  fe  feoffb ,  e  fofferente  un  moto 
di  concuffionc  comunicato. 

jj  II  Neircfercìtazioni  parziali  d’  al¬ 
cun  membro  dai  filologi  pretendenfi  fare 
nel  corpo  umano  particolari  derivazioni 
(  cap.  III.  part.  IL  $,  77.  78.  )  ;  Sicché 
^nel  palleggio  per  declive  le  membra  in¬ 
feriori  caricare  fi  dovranno,  e  le  parti 
fuperiori  del  capo,  c  del  tronco  allege- 
rirannofi  (  cap.  IH:  p.  II.  jS.  80.  ) . 

f  114.  Onde  dalla  fpcrienza  diretti 
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gli  Antichi  quelta  eiercitazione  partico¬ 
lare  adoperarono ,  quando  gli  umori  del 
corpo  umano  av^endo  già  prefo  utìlei-  ‘ 
incamminnrnento  alle  parti  inferiori,  più  ' 
copiofamentc  da  quelle  votare  li  -  volca - 
no  :  come  a  dire  gli  (carichi  menfuali 
nelle  donne  ,  i  fcoli  emorroidali  negli' 
uomini  ,  e  gli  fpurghi  nelle  cofce  , 
nelle  gambe  dei  vecchj ,  c  valetudinarj ,  ' 
che  ad  arte  alquante  volte  fi  aprono,’  o 
dalla  Natura  provvidamente  proc  ara  n  fi 

f  iij.  Il  perchè  ne  viene  ,  che 
ttllo  pronnunziò  per  prova  utiliffima  rnc-  ' 
dicina  il  pafleggio  per  declive  (  iij.  )  agli 
occhi,  alla  gola  ,  ed  a!  petto;  allorché- 
q,ueile  parti  da  copia  d’  umori  ,  e  per 
meno  pronta  circolazione  vedeanfì  gra¬ 
vate .  Seneca  perciò  da  moleda  diltillazio- 
iie  alla  gola  ,  ed  al  petto  incomodato  per 
(ùTatto  rimedio  ne  traea  guadagni  ,  e  Celio 
Jureliano  alla  difficoltà  del  relpiro  il  pre¬ 
ferì  de  . 

§  116.  Sebbene  il  paffeggio  a  mante¬ 
nere  r  Uomo  in  falute  eccellentemente 
giovi ,  ed  luiliffimo  rimedio  meccanico  ei 

fi  a 
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fìa  in  molti  mali  ,  variamente  ufando^ 
nei  varj  bifogni  »  e  circoftanze  ,  non  è 
però  ,  eh*  egli  dannofo  effere  non  pofTa 
alquante  volte  :  Come  farebbe  a  chi  è  da 
febbre  travagliato ,  a  chi  urina  fangue  , 
ed  a  coloro ,  che  temono  sbocchi  fangui- 
gni  ;  principalmente  fe  il  pafleggìare  lì 
efeguifea  fu  piani  difuguali ,  e  per  accli^  ' 
•ve  y  e  molto-piii.fe  il  vento  fpira  ,  e  fia 
ìL  ciel  nnvolofo  .  Di  fatti  dominando  i 
venti  boreali  eccìtanfi  le  tofll ,  i  fenfi  fof- 
frono ,  benché  lo  ftomaco  fi  conforti ,  e 
le  forze  li  confermino'  ;  e  fe  gli  auftralì 
il  capo  s*  aggrava  »  i  fenfi  s*  inftupidifeo- 
no,,  e  il  corpo  illanguidifce .  Danni  ,  e 
mali ,  a  cui  non  fi  foggiace ,  allorché  ad 
una  tale  efcrcìtazione  ci  appìgliamo  quan¬ 
do  il  dolce  zefiro  fpira  ,  e  ricrea ,  e  quan¬ 
do  intraprendefi  fin  luogo  aperto  fenza 
che  il  vento  perturbi  come  Celfo  fu  d*  av- 
,vìfo . 

■  r  f  .  ! 
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§  117,  L  corfo  non  è  certamente'  al- 
:  tra  cofa  fe  non  un  paleggio 
accelerato  :  conciolTiachè  per 
gli  '  fielTi  ftromenrì  ,  e  per  la  medefima 
maniera  fi'efeguifce  (B4,),  c  fe  havv^i  diffe¬ 
renza  fi  comprende  tutta  dover  efferc 
nella  folàr  maggiore  velocità' Sdell^  azione  * 
•  ■  '  §  ii'S:  eierciiìò^'piuttofto'^  tra 

le  niiritafl  pratiche,  che  'tra‘le  ginnaili- 

»  f 

che  mediché*  loleario^ gir  àn fichi  colloca- 
re  l  Così  r  -  Soldati  'ilei  '  corfo*'  addeftrati 

^  '1 

i’  inimico  con  magg'Iof  impeto  affaltava- 
no  ed  ergilo'  prelfi  nelle"  bavaglie  a  pre¬ 
occupare  i  luoghi  pih'  avvaìiraggiófi  con 
tutto  ciò  noi  eftìmìamo  di  'doverne  far 


parole ,  perchè  alcune  volte  può  conve¬ 
nire  4  quando  faccia  rfieftièridi  violenii'a, 
è  di  sforzo ,  '  • 

f  119.' L'Uomo  colto',  ed  incivilito 
ficeome  non -conofce  le  proprie  forze  fin 
dove*  arriverebbero' ,  cosi  non  fa  egli', 
quanto 'coler  amente  correre'  potrebb^'e  ;  'e 

non 
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non  avvedcndofi  egli  della  perdita  del 

fuo  valore  marcendo  nell’  innazione  ,  e 

nella  mollezza  ,  non  comprende  quanto 

vigore  acquifterebbe  per  1*  abitudine  di 

un  forte  efercizio  . 

§  izo.  Da  ogni  ollervatore  filofofo 
»  • 

li  fa  ,  che  non,  trovafi  animale  ,  gli  ucelli 
eccettuati ,  che  fia  di  mufcoli  proveduto 
atti  a  foftenere  maggioti  fatiche  di  quel¬ 
le  ,  che  r  Uomo  può.  comportare  ;  e  feb- 
benc  fia  aflloma  ricevutìflimo,  chela  for- 

V 

za  degli  animali  ,  e  la  loro  velocita  è 
piò',  o  meno  grande  in  proporzione  re¬ 
lativa  r  una  air  altra  ,  di  maniera  che  piu 
hanno  di  forza  ,  meno  godono  di  .  velo¬ 
cità  ,  e  fe  pili  di  velocità  meno  fono  for¬ 
ti  ;  pure  V  Uomo  folo  egli  è  quello ,  che 
dalla  regola  generale  deviando  ,  di  tut- 
tedue  in  confronto  d’ogni  animale  è  il 

«f*  *  ■■ 

più  proveduto  quando  fia  egli  efercìtato . 

$  Iti.  E  peròicurfori  diPerfia,chc 
profeflano  il  correre  ^  fanno  in  un  gior¬ 
no  jo.  leghe  f  e  fiamo  avvifati  dai  viag¬ 
giatori  ,  che  i  felvaggi  uomini  fuperano 
nel  corfo  il  lionc ,  c  V  originale  ,  il  quale 

c  al- 
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è  àkrettaniQ  leggiero,  e  prello  del  Cer¬ 
vo;  ficcoin' anche  ci  ricordano,  che  co- 
ftoro  nelle  montagne  più  Icofccle  foglio- 
no'  fare  viaggi  di  mille  ,  e  duccnto  le¬ 
ghe  in  meno  di  lei  fettimane  ,  p  di  due. 
meli .. 

Celerità  veramente  grande  , 
ma  che.  non  è  da  dire  efagerata  ,  fe  fi 
riflette  all'  agilità  di  molti  corridori  dell» 
antichità  ,  preflb  la  quale  tra  gli  altri- 
efercizj  militari ,  e  atletici  il  corfo  otte¬ 
neva  il  primato  ,  onde  da  elio  incomin- 
ciavanfi  i  giuochi  Olimpici  . 

'  jS  123.  Solcano  cofioro  prevenire  il 
corfo  con  falli  ,  e  ^con  movimenti  di 
corpo  per  faggio,  della  loro  agilità  ,  e, 
prepararli  a  tanto  violento  movimento  , 
e*  c|a_tto  il  fegno  veggeanfi  i  ciirfori  a 
piedi -palTare  con  tale  rapidità  ,'chc  ap¬ 
pena  cogli  occhj  accompagnare  fi  po- 
teano . 

§  1.24.  Alle,  volte  quelli  in  tale  gui- 
fa  efercitati  non  s'  acconrencavano.  di  .cor¬ 
rere  il  folo  fiadio  ,  che.,  preflb  i  Greci 
era  lii  60^,  piedi  »  come  ci  ricorda  Ero^ 

d9* 
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doto\  ma  sì  bene  fino  a  venti,  e  venci- 
«siuattro ,  tornando  dieci ,  e  dodici  volte 
alla  meta.' 

§  riy.  Tra  i  curforì  dell’  antichità 
cclebranfi  alcuni  per  la  loro  preftezza 
incomparabile ,  la  quale  certamente  può 
dirfi  maggiore  di  quella  dei  menzionati 
Selvaggi  (  Iti.  )  Aniflo  Spartano,  e  Fi*- 
lonide  cUrfore  d*  Mefpindrù  il  grande 
viderfi  correre  in  un  giorno  izoo.  ftadj 
da  Sicione  andando  ad  Elis  ;  ed  al  tempo 
di  Nerone  fotto  il  confo  lato  di  Fontejo  , 
un  fanciullo  di  nove  anni  fece  trénta 
leghe  correndo  da  mezzo  giorno  fino 
alla  fera  .  Trovali  *  animale  ^  che  compa¬ 
rare  fi  polla  air  Uomo  elercitato  nel 
®orfo ,  come  fono  i  fòpraccénnati  X 

f  1x6.  Monfieut  Halkr  mifurare,  e 
conolcere  volendo  la  celerità  di  colìoro 
nel  corfo  ha  trovato ,  che  in  un  miniiro 
fecondo  percorrere  debbono  u.  piedi  in¬ 
circa  ,  cioè  fanno  paffi  4. ,  e  due  quinti .  E 
perciocché  in  ogni  palTo  fi  fa  V  elevazione 
del  piede  per  il  raufcolo  retto  della  ti¬ 
bia  ,  il  ,trafp#rc»  ,  c  la  repofizione  in 

terra 
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terra  perchè  flavi  il  principio  ,  ed  il 
fondamento  deir  altro  palTo  ,  quindi  con- 
chiude ,  che  ella  è  tanta  la  velocità  del 
mufcolò  impiegata  nella  contrazione  ,  che 
egli  ha  meftiere  di  molto  minoc  tempo 
di  un  terzo  minuto. 

$  117.  QueiU  efercitazione ,  che  noi 
Veduta  abbiamo  fino  a  qual  fegno  nell" 
Uomo  efercitato  può  arrivare,  non  è  già 
quella ,  che  fi  pretenda  ufare  in  medici¬ 
na  :  Quefta  piuttofio  dire  dovendofi  con¬ 
facente  a  coloro  ,  che  predo  dei  ricchi 
comperar  deggiono  il  proprio  foftenta- 
mento  a  fpefe  della  loro  falute .  Noi  del 
corfo  trattando  ,  che  come  meccanico  ri¬ 
medio  i  maeftri  antichi  alcune  volte  pra¬ 
ticarono  ,  di*  quello  foltanto  è  noftrò  in¬ 
tendimento  fcrivere  ,  che  a  certe,  c  prc- 
fcritte  mifure  efler  dee  limitato  . 

f  ii8.  Quali  fieno  le  parti,  che  nel 
corfo  s’ cfercitano  ,  non  occórre  ricorda¬ 
re  (  73  74.  84.  8j.  )  e  tutta  la  diffe¬ 
renza  confide  nella 'più  ,  o  meno  acce¬ 
lerata  azione  dei  mnfc^li  ,  coihc  già  fa 
detto  (  217.  ) . 

O  t 
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'  ■§'  1x9.  i^gli  ,accrefciuti  movimenii 
corrifpondere  fogliono  per  leggi  immu- 
tabili  di  Natura  la  frequenza  dei  polli , 
la. celerità  del  refpiro,,ed  il  calore  (cap. 
il.  p.  40.  41.  42.  44.  46.  )  in  quella  , 
mi  fura  che  da  Briano  Robinfon  fu  offervata. 

-  ^  13.0.  Alla  maggior  frequenza  dei 
polli ,  alla  celerità  .accrefoiuta  del  refpi- 
ro,  ed  af  calore  aumentato  fono  propor¬ 
zionali  le  feparazioni  ,  e  le  eferezionì. 
(  «ap.  IL  p.  II.  52.  53.  54.  ec.  )  .  . 

^  131.  Dunque  per  il  corfo,  in  cuL 
tanto  prellamentei  mufcoli  operano  {iz6  ).. 
s*  accrelceranno  in  uguali  ragioni  de  eva¬ 
cuazioni  del  corpo  umano  ,  c  le  fepara- 
sioni  farannolì  piii  abbondanti . 

-  ‘  §  i^xv  Oltre  di  che  correndo  1*  Uo¬ 
mo  'ricever,  dee ,  (  fe  V  aria  è  in  quiete  ) 
una  percuflionc  uguale  a  quella  ,  che  gV 
imprimerebbe  il  vento  ,  che  contro  del 
medefimo  feorrefTe  colla  ftelTa  rapidità  ,, 
133.  La  quale  percuiTioqe  è  in  ra¬ 
gione  della  fuperficìe  ,  che  fi  .  percuote 
e  del  quadrato  della  velocità  ,  con  cui 
il  corpo  va  incontro  all'  aria . 


$  1J4. 
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^  ‘IJ4.  E  la.luperficie  d' un  Uom® 
di  mediocre  'grandezza’  è  incirca  di  15. 
piedi  ;  oltre  di  quella  dei  polmoni che 
il  burini  a  atoòo.  once  quadrate  ugua¬ 
glia  ;  tuttocchè'  alcuni  vogliano  la  pref- 
fìone  deir  aria  nei  polmoni  -relativa  alla 
loro  fuperficie  ,  altri  folamente  dall’  am¬ 
piezza  della 'glottide  ,  ■  che  ad -un  quinto 
di  pollice  quadrato  fi  riduce'  I  la  defU’- 
mano .  ' 

^  Quindi  nel  corfo  foftener  dee 
il  corpo  umano  una  percufflone  fenfibi- 
lifilma  si  in  tutta  la  perfona  »  e  si  nei 
polmoniti  quali  forfè  a  fifiatto  urto  re- 
'fiftonó  y  in‘<]Lianto  che  proporzionalmcn- 
'te  il  réfpìro  fi  accelera  ,  e  fi  fa  pdi 
corto  ;  cioè  le  infpirazioni  benché  piò 
frequenti  ',  molto  meno  fono  clic  pro¬ 
fonde  . 

^  §  i\6.  Anche  per  tale  maniera'  adun¬ 

que  dalla  forza  di  percuffione  ,  o  d’ im- 
pùlfo  deir  aria  (  )  all*  Uomo  ,  che  corre 
:  O  3  ap- 

(  a  )  Che  fi  efiima  efiere  in  ragion  compo- 
fia  della  dupplicata  della  velocità  ,  e  ddla 
Semplice  della  denfità. 
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applicafi  una  nuova  potenza  ,  per  mi 
crefccr  dee  la  celerità  dei  fluidi  già  polli 
in  moto,^  una  tanto  maggiore  attrizione 
tra  lorog*  e  tra  le  pareti  dei  canali  e!a- 
(iid^e  finalmente  un  più  intenfo  ,  e  vi¬ 
vido  calore ,  che  in  porzione  a  moderare 
fi  viene  dal  rinfrefeo  dell’ aria  infpirata , 
e  di  quella  ,  che  alla  fuperficie  del  corpo 
rinovafi  continuamente, 

f  137.  Allorché  pertanto  tra  i  rime- 
à]  meccanici  naturali  conofeonfi  dal  Me¬ 
dico  neceflarj  alcuni  di  quelli  ,  che  dì 
maggior  efficacia  dotati  fono  ,  perchè  la 
malattia  da  vincerfi  non  polla  eflerefu- 
pcrata  e  tolta  da  poche ,  e  diferete  for¬ 
ze  ,  il  corfo  non  farà  per  effere  di  poca 
importanza  fe  alli  veementi  effetti  s*  ha 
a  riguardare ,  che  nel  corpo  umano  fi  ma- 
nifeftano  , 

(  138.  Per  le  quali  cofe  gli  antichi  % 
dopoché  per  prova  infuffìcienti  trovavano 
tutti  gli  altri  ajuti  meccanici  ,  al  corfo 
ricorreano  ;  come  a  dire  quando  erano 
gl’  indifpolli  da  fluffioni  ,  da  reumi  ,  da 
catarri  ,  da  diarcc  ,  c  da  maiuttie  della 

pelle 
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pelle  ollinatc  incomodati.  Per  tale  modo 
gli  umori  bagnanti  diffolvevanfi  ,  e  la 
trafpirazionc  ,  anzi  il  fudore  procurando 
eglino»  alla  iuperficie  del  corpo  i  fluidi 
richiamavano  »  dalla  parte  affetta  diver¬ 
tendoli  . 

^  159.  Cosi  Ce Ifo  vzccom^ndo  il  corfo 
nelle  fciatiche ,  ed  infiememente  ii  trovò 
vantaggiofifTimo  nell*  elefantiafi  *  in  cui  i 
mezzi  di  mediocre  valore  poco  o  nulla 
giovavano* 

f  140.  Etto  di  tutto  ciò  non  cou- 
tcnto  preferiffe  il  corfo  a  chi  dalle  renelle 
trovavafi  travagliato  :  per  coftante  ofTer- 
vazione  avendo  veduto  ,  che  grandiffimo 
bene  per  fìffatto  rimedio  ne  feguitava . 

f  141.  Infatti  dalla  frequentata  azio¬ 
ne  dei  mufcoli  lumbari  ,  per  il  moto  ai 
reni  propagato  le  renelle  Tempre  più  in¬ 
nanzi  cacciare  fi  debbono ,  e  per  gli  ure¬ 
teri  nella  vefeira  ,e  da  quella  colf  orine 
dal  corpo  fi  fogliono  mandar  fuori.  Ajuto 
meccanico  per  dir  vero  alfai  efficace  per 
ottenere  1*  intento  ,  c  che  oltre  deli' 
azione  mufcolare  nell*  operare  aggiiin- 

O  4  gonil 
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i^onfi  le  frequentate  ,  e  più  forti  vibra¬ 
zioni  deir  arterie  emulgenn  ,  che  nella 
loro  diamole  battendo  l’ interiore  fabbri- 
'ca  di  quella  vi  [cera  agevolare  poffono  in- 
fiememcnte  la  progrefTione  ■  dei  piccoli 
corpi  fabbionofì ,  perchè  dalle  pelvi  nella 
vefclca  fieno  trafportati, 

f  142.  Siccom’  anche  lo.  fiefib  Etto 
r  efercitazione  del  corfo  giovevoliifima 
riconobbe  all*  ollruzioni  dei  vifceii  del 
bailo  ventre ,  precipuamente  della  milza. 
Per  la  commozione  ,  e  lo  fcuotimento  , 
oltre  il  moto  accelerato  del  fangue ,  ap- 
plicandofi  al  vafi  una  forza^,  per  cui  più 
facilmente  difimpegnare  fi  pofiono  ^  che 
in  altra  maniera  loro  non  ripfeirebbe .  Il 
perchè  Orchomenìo  Laomedonte  per  medi¬ 
to  configlio  del  corfo  moderato  ufando 
dall’ oftruzioni  liberofil  a  fegno  di  poter 
intervenire  aifacri  certami  ,  e  dei  migli¬ 
ori  Dolichodromi  diventare  . 

r 

§  143.  Nè  ci  pare,  che  il  corfo  me¬ 
riti  minori  plaufi  ♦  fe  a  confefTare  fi  viene 
meccanico  rimedio  opportuniflìmo  per 
fuperare  i  mortali  effetti  ,  che  veleni 

^  de- 
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degli  animali  colla  morfura  fogliono  re¬ 
care  ,  come  quella  della  vipera  ,  della 

* 

fcorpionc ,  e  per  fino  del  cane  arrabbiato  - 

% 

§  144.  Ai  veleni  di  tal  forta  qual 
■rimedio  certifiìmo  a  fc  rifervato  9  e  fe- 
greto  prelTo  V  antichità  fi  tenne  il  corfo 
da  Anttllo  ;  e  noi  ora  il  veggiamo  impie¬ 
gato  con  felice  riufcita  in  fomiglievoli 
fpaventofe  circoftanze  ,  fenza  che  s*  ab¬ 
biano  a  lodare  tutte  quell*  altre  infulfo 
.medicine  aggiuntevi ,  che  la  fagacia  d’ al¬ 
cuni  ha  faputo  immaginare  per  occultar¬ 
ne  il  legreto,  ed  il  vero  rimedio  (  ^  ). 

'  (  a  )  Come  farebbe  la  famigerata  ricetta  , 
del  fugo  di  ruta  ,  del  margaritino  doppio, 
.deir.aglio  con  fale  ,  e  fugo  de’  limoni /Do¬ 
po  della  quale  bevanda  per  tre  giorni  con- 
fecutivi  prefa  fi  ordina  9  che  il  morduto  da 
Cane  9  o  Lupo  arrabbiato  corra  quanto  mai 
può  9  finche  piova  ,  e  grondi  in  fudori ,  per¬ 
chè  fianchifTimo  venga  pollo  in  letto  caldo 
per  continuarlo  .  Metodo  fperimentato  utile 
l’anno  17^5.  in  due  Soldati  Dragoni  dell* 
inclito  Regimento  Bettoni  ,  gli  quali  furono 
morfi  da  Lupo  arrabbiato  in  Rivolta  ghiaja 
d’  Adda  la  notte  del  25.  Dicembre  detto  an¬ 
no  ;  e  che  per  tale  maniera  ttattati  prefer-, 
vati  furono  dall’  idrofobia  • 
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‘jf  145.  Del  corlo  abbiamo  noi  infin’ 
ad  ora  fcritto  ,  di  quello  folamente  pe¬ 
rò  ,  che  air  innanzi  fi  adopera  ,  non  già 
deir  altro  fatto  a  ritrofo ,  o  si  veramen¬ 
te  in  giro  ;  corfo  ^  che  fu  Tempre  alle 
malattie  di  capo  perniciofo  :  ficcome  al- 


trèsi  der  corfo  moderato  ,  e  con  debite 
cautele  mediche  impiegato  ,  abbiamo  avu¬ 
to  in  penfiero  di  parlare  ,  efiendo  pur 
troppo  convinti^  che  ogni  qualvolta  co- 
tefla  efercitazìone  ecceda ,  e  fia  di  trop- 
jpo ,  non  può  fc  'non  effere  di  danno ,  c 
pericolofa  .  Per  V  ecceffivo  correre  la... 
confunzionc  del  eorpò  ,  Tafima,  T  er¬ 
nie,  le  rotture  nel  petto  cagionare  po¬ 
tendoli  ,  per  lo  che  aftenere  fi  debbono 
coloro  ,  che  ne  fentono  ,  e  temono  il 
pericolo  (  ^  ) . 


(  a  )  Sebbene  alcune  volte  ciò ,  che  la  ra¬ 
gione  ,  e  1’  ordinaria  fpeiienza  non  concedo¬ 
no  ,  la  temerità  ottenga ,  come  è  da  vedere 
nella  feguente  ofiervazione  • 

Il  $ig.  M^ìjneni  Canonico  degnifìimo  di 
Gravtdona  in  vicinanza  del  lago  di  Como  col 


cor- 


Tiel  corjo^ 


it7 


curfo  iariRto  venne  dallo  sbocco  fanguigno 
che  in  gioventù  fbftenne  egli  pei  piu  meli  ^ 
e  per  cui  era  fatto  magro  y  e  confunto  >  e 
per  ogni  ordinaria  medicina  incurabile  *  Con¬ 
figliato  venne  di  diftribuire  due  fobufti  e 
giovani  ‘uomini  ad  ogni  dato  fpazio  di  fira¬ 
da  ,  che  di  mano  in  maho  il  curfbie  y  o  pa¬ 
ziente  accompagnaffero  con  forza  all’  altro 
piccolo  fladio  y  da  dove  foffe  riprefo  da  due 
altri  appoflati  uomini  ,  i  quali  iileiìamente 
facelTero  forzandolo  a  correre  finche  di  vi¬ 
gore  sfinito  in  letto  preparato ,  ^  caldo  il  ri- 
poneffero  .  Tutto  ciò  fi  manda  ad  effetto  pec 
ben  tre  volte  coll’  intervallo  alternativo  de* 
giorni  y  nè  più  ebbe  sbocchi  ,  nè  male  alcu¬ 
no  di  petto  y  onde  s’  ingrafsò  y  e  fano  tuttaf- 
fatto  divenne  • 

A  tale  propofito  atteflafi  d’efTeifi  cono- 
fciuto  da  perite  perfone  un  giovine  y  nella 
tifichezza  inoltrato  ,  che  fattofi  a  fèrvire  da 
Lacchè  in  poco  tempo  fu  fimo  ^  •  del  tute# 
iiflabilito  « 


Da 
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A  R  TI  COLO,  IV. 


145.  ’pf  L  falco  per  i  médefinni  muf- 
,  coli  'fi  fa  ,  per  cui  V  Uomo 


.  fta  ritto  in  piedi  ,  paffeggia , 
e  corre  (  7J.  74.  84,  8j.,i28.  )  ,  ed 
Ogni  diverfità,  che  pafla  i^  fra  il  falco ,  e 
Falere  ricordate  efercicazioni ,  altra  non 


"è  ,  che  la  maggiore  iiìflefiìonc  degli  ar¬ 
ticoli  nelle  parti  inferiori  , ‘a  cui  Tempre 
il  falco  corrifponde  . 

f  147.  Un  Uomo  ritto  in  piedi  , 
-(  s’  avvisò  il  Borelli  )  avente  gli  articoli 
fiefi  ,  benché  voglia  faltare  non'  può  -, 
fe  in  prima  non  gl*  incurva,  e  piega ,  i 
'quali  allora  ,  con'  impeto  dai  mufcoli 
"^éftenfori  contratti  difpiegandofi ,  fatino  , 
che  fi  falti  Quindi  i  quadrupedi ,  che 
hanno  gli  articoli  pofteriori  Tempre  pie¬ 
gati  poffoHo  a  piacimento  faltare  fenza-. 
cambiare  di  figura, 

f  148.  Di  pili  neir  infiefiione  degli 
articoli  allorché  fi  vuole  faltare  formanfi 
degli  angoli  acuti  ,  e  fannofi  tre  archi  : 

fic- 
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fìcchè  in  tale  cafo  quanto  piu  fono,  lun¬ 
ghe  le  gambe ,  e  le  colce  ,  quanto  , mag¬ 
giore  è  lo  sforzo  di  proiezione  y  tanto, 
maggiore  è  fernpre  il  falto  .  Concioffia- 
cbè.ciafcuna  di  quelle  cagioni  conqorrc 
adt  accrefcere  ,  e  .moltiplicare.  le  forze, 
perchè  il  centro,  di  gravità  s.’  innalzi  ,ed. 
il  carpo  dal  fottopafto  luolo  fi  fiacchi . 

,  149.^51  pafiono  oltre  a  ciò  prò- 

.cacciare  piu,  grandi  forze  per  faltare  vie- 
maggiormente  ;  come  farebbe  ^preinet-^ 
tendo  il  corfp  al  falto  :  la  .velocità  colla 
mafia  del  corpo  moltiplicata  fa  che  vicp- 
piu  crelca  il  prodotto . 

§  150,  Quanto  pofia  l’ Uomo  faltare 
cd  a  quanto  di  giugne^e  gli  fia  concef^- 
CO  ,  non  e  facile.,  di  fiabllire  ;  nè  pare 

.  :  ,  »  .  '  '  '  il  ^ 

c^s  di  leggieri  certi  sfoc/f  uinani  credere 
fi  poffano^,  fe  di  . còlali. infoliti  fpettac’oli. 
non  fiarao  noi  fiefii  ofiervatori .  E  dii 
creduto  avrebbe  al  raccontò  dei  mirabili 
laici ,  che  alcuni  Ciibifli  nella  noflra  Loin- 

*  ■  ì  '  '  i  ^ 

bardia  fecero  a  tutto  il  Mondo  vedere 
non  fono  moli’ anni?  Confefiarc  pur  trop- 

I  *  '  ■  •.*  •  *  i  ' 

DO  ci  è  forz-a ,  che  alla  Natura  non  fono' 

'  per 
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pct  anco  fegnati  i  limiti,  a  cui  arrivare 
ella  pofia  ;  o  almeno  aoi  di  cònofeere  ci 
troviamo  impediti  quali  fieno  i  confini  , 
da  cui  ella  è  circofccitta . 

(  I  ji.  Le  forze  ,  che  dall’  Uomo  im- 
pìeganfi  nel  falto ,  fono  grandifllme ,  e  fi 
può  a  ragione  collocare  il  falto  tra  le 
azioni  di  violenza ,  e  di  sforzo  ,  Onde  la 
fianchezza ,  che  fi  foffre  è  affai  molefta , 
dal  violentò  "sforzo  volontariò  ^  e  dalla 
dìttrazionc  veemente  dei  mufcoli ,  e  dei 
tendini  derivando. 

f  ijt.  Ciafeheduno  comprenderà  per 
fante  ,  che  l’ efercitazione  del  lalto ,  del¬ 
la  quale  noi  trattiamo  non  è  già  quella  , 
che  gli  antichi  Cubiflka  diflero  ,  eh» 
febbenc  polla  forfè  giovare  alle  braccia  , 
ed  alle  cofcic  ,  rendendole  pieghevoli  ;  pu¬ 
re  per  elTet’  ella  violentifllroa  «  c  folamen- 
te  propria  nei  pubblici  fpettacoli  ainter- 
eenere  il  popolo  in  maraviglie ,  non  dee 
eflére  ripofta  nei  prefenti  nodri  difeorfi  . 

^  ijj.  Noi  quella  parte  del  falto 
perciò  ricorderemo ,  che  detta  venne  Or- 
cheflica  »  c  che  dagli  Amichi  ufandòs!  no» 
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fi  trafcurava  in  quefto  tempo  ,  propor¬ 
zione  ,  ed  armonìa  .  Pratica^  che  poco 
dalie  nofire  danze  difcofiavafi  :  Imper-. 
ciocché  tutta  la  diverfiti  fembra,  che  di 
folo  fine  del  ballo  fi  termini .  Gli  Anti¬ 
chi  ginnaiìi  dell’  Orchefltca  ufavano  non 
per  libidine  ,  p  foddisfacimentó  di^paf- 
fione  ,  ma  folainenre  per  confcrvare  con 
un  tal  piacevole  cfcrpizio  la  fanità ,  o  per 
riacquiftarla  ,  fc  perduta  .Paveano  ;  al 
contrario  apprefio  di  noi  il  ballo,  invece 
di  bene ,  danni  cagiona  certamente .  11 
ballare  infatti  dopo  cena  nella  notte ,  in 
cui  dormire  fi  dovrebbe  ,  accompagnan¬ 
dolo  con  molti  vizj  ,  c  difordini  p’  ani- 
mo  ,  c  di  corpo  in  luoghi  caldi ,  e  di 
fpefla  gente  ripieni ,  fi  conofee  abbafian- 
za ,  quanto  alla  fanità  recar  debba  nocu¬ 
mento  .  :  '  ' 

154.  Il  ballò'  fu  fempre  in  ufo 
predo  tutte  le  nazioni  sì  colte  ,  e  civi¬ 
li  ,  che  barbare  ,  avvegnaché  alquanti 
r  abbiano  1  pregiato  ;  e  perciò  è  da  dire , 
che  gli  uomini  infino  dai  loro  primi  fia- 
bilimenri  ia  corpo  ,  c  focietà  per  tripu¬ 
dio 
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dio  faltellaflero e  ballallero .  Q^iindi  poco 
poffone  aver  mèrito  quegli  ,  ai  quali  k 
Jnvenzione 'è  ftata  attribuita,  e  le  alcuna 
lode  loro  fi  conviene,  e’  pare  che  gliene 
venga  per  eflere  piuttoflo  ftati  autori  d’ al¬ 
cuna  maniera  particolare  di  danze  :  Onde 
il  piacevole  Boccaccio  fcriffe:  alla  gmfa 
dì  majoìica  ballare  y  ella  alla  maniera  Akp- 
fandrina  ballò  ;  la  danza  Trivtgiana  ,  c  fi- 
iBÌr  altre  cbfe.  E  però  Caflore  ,  e  Pòllu^ 
ce  .non  -mólio>  ^commendare  fi  debbono 
per  avere  infegnata  l’arte  del  ballare  ai 
ì^acedemonL^  .*ne  i  perchè  ballò 

dopo  la  fconfftta  dei  Giganti . 

§  if  j.  li  ballo  e  un  leggiadro  movi¬ 
mento  ,di  corpo  alla  mifura  ,  ai  fuono  , 
cd  al  canto  accommodato  ;  ed  alloraquan- 
do  rUonio  .danza  ora  coir  uno,  oracoli’ 
^Itro  ,  e  quando  con  tuttedue  i  piedi  al 
fuolo  appoggia'.^  E' 'per  dir  tero  fon© 
degni  d’ ammirazione  colorò  ,  che  balla¬ 
no ,  e  in  tasta  varietà  di  moti  oiTervano 
fempre  le  leggi  di  equilibrio  moti  tat¬ 
ti,  che  torna  bene  imparare  ,  per  faper 
prendere  in  ogni  attittdinc  una  porzione 


comf- 


D  tt  fall B  ^  e  (ìli  ballo  . 


comoda  ,  e  licura  fecondo  le  leggi  di 
ponderazione  :  e  tuttoché  non  fi  abbia^  a 
far.  coraparla.  da  maefiro ,  come  Marcel- 

10  ;  pure  perchè  fi  favorifea  l' evoluzione 
del  corpo  ,  che  in  mille  incontri  ci  può 
giovare ,  è  da  conchiudcrc ,  che  tali  pra¬ 
tiche  fieno  utiliffirae  in  quella  guifa^chc, 
adoperò  Socrate  ancorché  vecchio  , 

^  156.  E'  talmente  fatto  il  corpo 
umano,  acciocché  giufta  la  volontà,  nei 
movimenti  pofia  variare  fecondo  il  bilo- 
gno  ,  che  è  maravigliofa  cofa  ,  fe  vi  fi 
riflette .  Weithrecht  ha  calcolato  , 

che  con  dicci  mufcoli ,  e  con  due  inten- 
fità  ,  com*  egli  s*  efprime  ,  produrre  fi 
pedono  più  di  1048J7J.  moti  variati  per 
non  ricordare  le  combinazioni  dei  venti , 
c  trenta,  e  più  mufcoli ,  che  con  diverfe 
^ntenfità  fpede  volte  nel  corpo  umano 
fono  podi  in  azione  .  '  ‘ 

f  xy7.  Quindi  è  data  comodiffima-^ 
cofa  r  inventare  tante  forti  di  ballo  per 

11  diverfo  tempo ,  mifurc ,  e  varj  movi- 
mesci ,  come  è  da  vedere  in  Omero  ,  Pia- 
tene  ,  Senofonte  ,  \.4rt/ìotele  ,  Plutarco  , 

•  '  P  Stra- 


^14'  falto  dei  hallo  > , 


Strabom'\  ‘Galeno  >  Polluce  ,  Luciano  > 


come  rvoi  ogni  qual  ”  volta  sveggiamo 
che  alle  pubbliche v-o*  aprivate’ dauz^ 


terveniamo 


.  I  ■-  ,  ,  5-1. 

•  *.  i  I 


O.  >4  -f.  T  , 

•  y  A.  *  v4  ^ 


\ 


§  158:*^  tie'fbrti  idi  danze  'però  fi 
folcano -anticamente'  ridurre  tutti  iiballi*?^ 
cioè  ad  uria  grave  Emmelia  ^  ad  unf. 
altra  allegra  corr?fpondente>^alle  noflrc, 
correnti  ^  detta-  V  'e  finalmentea  al  la 


niifta  dr  allégro  ,  e.  di  grave,  detta  Sicin-^, 
97is  ;  dalle  squali  ne  "  vennero  ,  e  furono, 
coni poffe  ■  molt’  altre  ' ,  r  come  farebbero^ 
quelle  dèh  mimici o  'buffoni  ,  e  cosi-di 
jnanO'  lÉ^mano  infinó,  a  aoi  .  ^ 


$  r59.*ll  ballare iè>  Tempre  Un  effettoT" 
del  buòn'‘um*ore  ,;  po  veramente  ii-balloj 
è  fempiré  daallegrezza\fegmtatQ^,.la  quale? 
quanfd' giovi -aMa«  Talute  ,  all^^  il  cor¬ 
po  elercitafi ,  ogn"  uno  per  prova  il  fa,-*- 
e  noi  pih  avanti  il  vedremo  ,  quando  effigi 
nieremo  doverlo  ricordare  (198.  )  ,| 

§  *160.. Per  le/quali  cole, tutte  ora^èi 
da  venire  dicendo^  alquanti  effetti  utjU  -f 
che  per  il  ballo  ottenere  fi  spollono  da» 
vili  con  debita  maniera  di  cotefto  mec-? 


Del  [alto  ,  e  dd  ballo, 

caiiico  rimedio  penla  far  ufo  non  per 
prelervarfi  da  malattie  folamente  ,  ma  per 
ritornare  ancora  in  fanità  ,  cflendo  in- 
dilpodo . 

§  i6i.  Tutti  fi  perfuaderanno  di  leg¬ 
gieri ,  che  per  il  frequentato  sforzo  , dei 
niufcolì  (  73.  74.  84.  85.  )  fino  al  to¬ 
tale  rilcaldamento  della  periona  ,  debbefi 
il  capo  alleggerire  aflaiffimo  ,  derivandofi 
alle  membra  eiercitatc  gli  umori  della 
macchina  tutta  .  E  però  Areteo  medico 
chiariffimo  negli  invecchiati  ,  c  contu¬ 
maci  dolori  gravativi  di  capo ,  nelle  ver¬ 
tigini  ,  e  neir  epilepfie  trovò  proficua 
tale  efercitazione  giufia  i  precetti  della 
ginnaftica  medica  .  Concioffiachè  per  la 
legge  di  revulfione  (  cap.  III.  p.  II. 

77.  79.  80.  )  il  capo  alleggerendoli 
per  r  accelerata  circolazione  (  cap.  II.  p. 
II.  40.  42.  52.  57.  60.  )  i  liquidi  fe 
vìfcidi ,  o  bagnanti ,  piu  fcorrevoli  ren¬ 
dendoli  ,  e  per  le  accrefciute  cfcrezioni^ 
il  corpo  ri  purgandoli ,  non  che  da  fif-, 
fatte  malattie  T  Uomo  ballando,, fi  può 
preiervare,  ma  si  anche  faaare  ogni  qual, 

O  2  volta 


t‘i6"  Del  falto  ^  e  del  halh , 

volta  crovifì  dalle  menzionate  infermità 
perturbato . 

i6t.  Ed  in  quella  maniera  flefla  , 
che  il  pafTeggio  ai  mali  di  gola  ,  e  di 
petto,  cioè  di  dillilUziohi ,  di  tofTe  ,  e  di 
catarro  (  28.  29.  41.  )  fi  conviene ,  alle 
difficili  digeftioni ,  alli  tardi  fcarichi ,  ed 
air  cftruzioni  del  bado  ventre  ;  cosi  il 
ballo  fu  dagli  Antichi  per  quelle  flefle 
infermità  aliai  proficuamente  raccoman- 

jt 

dato . 

(  tój.  Sicconi*  anche  ai  tremori  ,  e 
rìgroi  delle  quartane ,  e  terzane  benigne 
quell*  cfercitazione  lodevolmente  prefcrif- 
fero,  éd  i  malati  da  cotali  febbri  facil¬ 
mente  fanarono  .  Imperciocché  col  ballo 
r  accefiioni  fuperandofi  ,  tutti  gli  altri 
ftati  fecondar]  del  male  fono  vinti  ,  e 
tolti  confeguentemente . 

$  1^4.  Non  altrimenti  praticando 
quando  àlle  debili  cofce  ,  ai  piedi  infer¬ 
mi  di  riparare  intendevano  ,  ed  alle  don¬ 
ne  di  recar  giovamento  s’ avvifavano ,  cd 
agli  nomini ,  perchè  i  ritardati  Icoji  pe¬ 
riòdici  il  promoveflcro,  e  quindi  le  feb¬ 
bri 
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bri  bianche  cosi  dette  nelle  clorotiche 
giovani  fi  difperdellero  ^  c  dalle  morici 
fangue  colafle ,  j'abbifognava  negli  110- 
fnini-;  E  finalmente  perchè  le  renelle  dai 
reni ,  c  dalla  vcfcica  fi  mandaficro  fuori 
da  coloro  ^  che  di  un  tanto  male  ne  pro¬ 
vavano  i  trifti  eflPetti  (  141.  ).  ,  , 

j5  idj.  Il  ballo  ,  o  la  danza  adunque 
non  folamente  come  vantaggiofifiìmo  mez¬ 
zo  di  prefervamento  s*ha  a  confiderare  : 
ina  come  rimedio  meccanico  naturale  ai- 
cora  in  molte  infermità ,  ogniqualvolta  a 
quello  lodevol  fine  diretta  T  efercitazio- 
nc  fi  ufi  con  quelle  cautele  ,  che  la  me¬ 
dicina  richiede,  e  che  noi  infine  di  que- 
fti  trattati  efporremo  brevemente  .  Av¬ 
vertendo  per  ora  foltanco  ,  che  gli  An¬ 
tichi  dalla  fpcrienza  furono  ammaellrati , 
che  il  ballo  in  giro  è  Tempre  di  danno 
ai  vertiginofi  {a  ) ,  a  tutti  quegli  ,  che 
dagli  occhj  fofirono  lagrimazione ,  o  che 

P  3  la 


'  (  a  J  I  Preti  d’ Oriente  iinmaginandofi  imi¬ 
tare  il  Sole  col  farH  vittiginofi  cercavano 
fiordirfì  andando >  e  (aitando  in  giro. 


Del  (alto  ^  e  del  hàlU  , 

■» 

la  vifta  gli  è  debile:  Per  la  qual  cofa  fi- 
rniHòrte^  di  danza  veniva  vietata  a  chi  di 
Capò' troVavafi  male  ,  e'*da  noi  a  ragione 
fi  dee-  proibire ,  come  è -da  proibire  alle 
gravide  donne perchè  nelle  dilicate  pre¬ 
cipuamente  r  aborto  ne  .'può  venire  facil¬ 
mente.  ^  ‘ 


S’ 


Della 


.  ^ 


Della  Lotta  detta 
curri  umbra. 
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9  166.  ‘ Pili' 'grandi  Eroi  deir  antichità 

non  Tolamente  furono  gl"  in- 
ftìtutori  delle  lotte  ,  ma  si  an¬ 
che  i  riparatóri  ;  Eglino •  ftefTì  giuocando  , 
c  combattendo  colle  braccia  ,  come  è  da 
vedere  per  i  verfi* dei  piti  famofi  Poeti» 
che  fi  ftùdiaroho  d"  immortalare  coloro , 


\  . 
che  in  tali  irhprefe  ufeivano  vincitori  . 

§  167.  I  Greci  attenti  a  ben  “Ordi- 

f 

narc  il  corpo",*' c  T  ànimo  della  loro  gio¬ 


ventù  introdufferé'‘Coteft*  cfercizio  i' 

difporgli  alle  guerre  ,  per  fortificate  la 

loro  falute  ,‘e  per  fargli  coftanti  nelle 

fatiche.  ^  ^  , 

f  1(58.  La  lotta  apprefTo  i  Greci  da 

principio  pràticavafi' con  molta  femplicì- 

tà  ,  e  con  uha^  maniera  naturaìè  ,  in  cui 
*  *“ 

la  forza  mufcolare  operava  più ch^!_ 
r  aftuzia  :  ma  Tefio  fu  quello  -,  che  vi 


lyella  lotta 


■MueaaMM 

ieppe  unire  una  ftudiata  deftrezza  piii 
legolare  ,  e  piJi  metodica  ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  {labili  fcuole  pubbliche  addo- 
mandate  palejlre  . 

^  Queft'^efercizio  dì  corpo  cosi 
illuftre  per  il  di  lui  autore ,  c  così  utile 
per  il  fine  ,  a  cui  fi  deftinava  egli  è  quello 
appunto  »  che  imitar  foglìono  i  noftri 
ichermidpri,  il  primiero  oggetto  dei  quali 
«  rinfegnare  ai  vgiovani  ad  ufare  della 
fpada a  prefentarfi  con  grazia ,  a  forti¬ 
ficargli  v-ed^a  rendergli  animofi  ^  perchè 
non  temendo  T  inimico  pollano  efTere-^ 
nelle  giufle  occafioni  valorofi  difenfori  di 
fe  medefimi  non  folamente  ,  ma  del  Prin¬ 
cipe^  dp  il  bilogno  il  richiedefle,  e  della 
patria-loro ,  fc  le  difa vven ture  il  ricer¬ 
ca  fiero  .  •  ,  '  . 

§  170.  Di  tali  efercitazioni  palellri- 
chc ,  come  di  quelle  ,  che  a  tutt’  altro 
fine  che  medico  fi  raccomandavano,  per 
effer  elleno  non  proprie  al  noilro  pro- 
pofito  pL.  riilaremo  di  più  ampiamente 
Scriverne >  e  fe  di  dire  ci  piace  alquante 
colè-  della  lotta ,  di  quella  foltanto  par¬ 
ie- 


Della  httai 


*3* 


leremo,  che  dai  Latini  fu  detta  Iu^lati9 
curv  umbra  (  ^  ) 

§  171.  La  lotta  adunque  ,  che  per 
folo  efercizio  dì  corpo  folcano  gli  Anti¬ 
chi  adoperare ,  e  che  come  giuoco  delle 
braccia  riguardavafi  ,  in  più  guife  è  da 
credere  eh'  eglino  la  faceflero  :  Ora  ad 
alcun  legno  drizzandoci  loro  colpi,  co¬ 
me  a  dire  in  muro  in  colonne,  o  in 
altro  ;  quando  da  •  peli  cariche  le  ina¬ 
ni  ,  e  con  quefte ,  e  coi  piedi  agitandófi 
tutta  la  perlona  fcuoteflero. 

§  ijt.  Prcndeano  eglino  uno  pefo  di 
una  libbra  incirca  tra  le  mani ,  c  lancia¬ 
vano  le  braccia  per  ogni  maniera  come 
fe  aveflero  dovuto  pugnare  contro  d*  al¬ 
cuno  ;  ovveramente  con  le  due  mani  te- 
neano  un  lungo  baione  nelle  cftrcmità 
guernito  di  una  libbra  di  piombo,  la- 
feiando  tra  le  due  mani  uno  fpazio  di 
quattro  piedi ,  c  cosi  fcuoteano  le  brac- 
-cia  come  dicemmo.  ^  i7|.* 

(  a  )  Alternaque  jaOat 
Brschia  protendens ,  &  v^btrat  idibtu 


auras  . 


Delia  lotta . 


f  I7J.  In  tale  guiia  folca  no»  pur  fe¬ 
re  i  faltatorì  Atleti  ^  i  quali  per  pompt 
della  loro  fezà- t;orpi  pefantillìmi  colle 
mani  pbrtaad‘d^dctrhYi/fm  ,  e  calzando 
fcafpc  aftai^gfov'rdl  ' piombo ,  carichi  in 
.tutte  le  eftremità  faltavano  ,  c  le  mem« 
fera  loro  fcuoteano  fortemente  ;  ora  da 
dcftra  a  {iniftrà,ied^^ora  da  finiflra  a  de¬ 
lira  le  bracfcia  ^xéd  i  <>piedi  àlzandb  ^  e  ia- 
feiando  cadere  fòìiza  "ritegiio  :  licche  '  per 
IÌll|jefi:^,^«da^cui  erano  le  mani';  ed  i  pie¬ 
di  carichi ,  grafidi  diftrazioni  pc  veniva¬ 
no  alle  braccia,^  agli  omeri,  alle  fpalle  , 
cd  al  petto.,;  ai  ".piedi ,  alle  gambe,  alle 
^cofee  ,.  allV anche  ,:;e, finalmente  a  tutta 
4a  perfona  p  a  !cui  le  fcolTc  propagavanfi 
preftamente;*  ’ 

«i.  ‘  $  174.'. Un*,  efcrcitazìone  moderata  , 

c  tra  i  confini  medici  xircofcriita  di  tale 
forta  9  c*  pare  ragionevolmente ,  che  non 
gia^  tra  le  paleftriche  ,  ma  tra  le  orche- 
ftiche  fi  pofla  riporre  r  conciofBachè  co¬ 
loro  ,  che '“in'còtefta  lotta  efetcrtavanfi^  c 

i  .■  •,»**;*-).-  r  ir*. 

da  numero  ,'  c  da  canto  poteano  eflerc 
comodamente  accompagnati ,  gran- 

dif- 
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difiìmo  alleviamento  d*  animo  per  tale 
maniera  ritrarre  re  poteano  nel  tempo 
ftellb  ,  che  il  corpo  rinvigorivano  ,  e  rin- 
for:4avano . 

I  * 

(  175.  Tale  efercizio  ,  che  i  Grepi 

dilTero  Schiamachia  non  è  egli  gran  cofa 

parziale  ad  alcuna  parte  del  corpo ,  n\a 

» 

univerfale  piuttoflo  .  Tutta  la  macchina 
le  fcofle  rifentendo  affàilTimo  ;  febbene-, 

*  -  *  •  j 

ciò  addivenga  per  la  dirtra?;ione  delle  fole 
membra  eftreme  .  E  però  Icotendoli  in- 
tra  gli  altri  i  mufcolì  del  torace  ,  e  delle 
fpalle  ,  che  fono  quafi,  al .  centro  delja 
circolazione  ,  il  giuoco  di  quefte  influir 
dee  fopra  T  univerfale  fiflema,.del  corpp. 

f  176.  Il  perchè  il  face  alla  lotta  ve¬ 
niva  utilmente  prefcritto  ,  acciocché  in 

« 

fan  ita  fi  mantcneffero  quegli  ,  nei  qual^ 

_  *  '  T  <  '  ‘ 

conofceafi  proflirna  -alcuna  infermità  ,  c 

^  *  1 

che  il  danno  di  quella  giuftamente .  to¬ 
rneano  .  Solo  per  tale  mezzo  ^  fenz'  al- 

'  ,  '  '  k!  I  ,  *  l 

tro  ajuto  medico,  Tempre  fano  foftenn^fi 
un  lottatore  Inglefe  fino  all’ età  di  113. 
an^ii  a  noftri  giorni . 

^  177,  Per  la  lotta  a  mifurato  tem¬ 
po 


ii4 


bèlla  lotta  ; 


po  continuata  il  polfo  s*  accelera ,  il  re- 
fpiro  fi  frequenta  ,  ed  il  calore  s*  accre- 
fce  ;  per  i  quali  tìfici  carnbiamenti  della 
macchina  aumentare  fi  fogli ono  le  efcrc- 
zionì  tutte'  fe  ritardate  ,  e  lente,  e 
feparazioni  fe  diminuite  (  cap.  II.  p.  II. 

40.  41.  4x.  4^.  ) . 

178.  E  però  un  tanto  rimedio  mec¬ 
canico  trasferiròiiò  poi  gli  Antichi  dalla 
niedicina  profilàttica,  o  dì  prefcrvamen- 
co  alla  cura  della  maggior  parte  de*  mali , 
avendo  per  prova  trovato,  che  con  co- 
teflo  ajuto  tutto  ciò  ottenere^-poteano  , 
che  da  ogn*  altra  efefcitazione  fi  promct- 
tcaho  avere.  \ 

9  *79-  Kaccòmahdarono  impertanto 
il  fare  alla  lotta  a  tutti  i  melanconici  , 


agli  oftruzionarj  ;  ed  ai  cacochimici .  No» 
meglio  le  impurità  degli  umori  manda n- 
dofi  dal  corpo  umano  ,  che  per  Tincre- 
‘mento  dell'  cfcrezioni  ;  nè  meglio  la  niaf- 
dei  fluidi  ripiìfgandofi  ,  e  riordinando- 
fi,  che  per  le  alimentate  feparazioni  (177  ); 
ne  altrimenti  il  corpo  tutto  in  fanitàre- 
ftituendofi  ,  che  col  far  libera  in  ogni 

parte 


Della  lotta. 


parte  la  circolazione  ,  e  col  ridonare  ai 
Iblidi  conveniente  clafticita  ,  e  forza  • 

§  r8o.  Noi  faremmo  proliflì  di  tropp» 
in  queflo  articolo  fe  volclEmo  ad  una  ad 
una  menzionare  le  malattie  tutte  ,  che  alle 
fopradettc  generali  cagioni  profllnae  .  ed 
efficienti  (  179.')  riduconfi  dai  pratici  prò- 
fellori  in. medicina  ;  c  molto  piii  ci  inter¬ 
reremmo,  fe  di  ciafeuna  ferivendo  ,  a  tutte 
fingolarmentc  vokffìmo  moftrare  quanto 
convenevole  ,  cd  efficace  effere  debba ,  c 
Ha  coteffo  meccanico  .rimedio ,  d:  quan¬ 
ta  eccellenza  ei  venga. fornito  ,  c  per  quali 
ngioni  effere  polla  antepoffoad  ogn*  al¬ 
tro  medicamento ,  che  meccanico ,  c  na¬ 
turale  non  ffa .  Tutto  cm)  effiraando.  noi 
fovverchio  per  aver  detto  abbaffanza  quan¬ 
do  degli  effetti  delT  efercizio  in  genera¬ 
le  abbiamo  fcritto ,  come  è  da  vedere 
(nebeap.  il.  parte  II.) 

f  181.  In  verità  ,  che  il  fare  alla  lot¬ 
ta  ella  ^'Una  delle  cferckazioni  njigliorì 
ohe  la  ginnaffica  abbia  faputo  a  noi  tra¬ 
mandare  ,  SI  per  le. lue  proprietà  utiliffì- 
me  già  dette  ,•  perchè  non  abbifogna  , 

o  ri- 


o  richiede  apparato  alcuno ,  si  perchèfa- 
re  fi  può  in  ciàfcun  luogo  ,  m  >  ciafcuna 
ftagione,  e  finalmente  da  qualunque  per¬ 
dona  o  ricca  o  lettetara  ,  o  in  dignità 
coftituita  i  <>  no  :  Ai  letteratti  ,  e  feden- 
tarj  eflendo  Tempre  necéfllrà  ,  che  ad  un^ 
ora  s’ efercitìrio'nel  mattino  innanzi  feder- 
fì  in  tavola ,  fé  intendono  godere  falute, 
come  conobbe  il  celebratiffimo  Boerave 
Monfieur  Adtjjbn  di  fe  -medefimò  fcriven- 
do  ci  avvisò  ,  che  alloraquando  egli  era 
giovane  ,  di  un  tanto  efercizio  vale  vali 
alla  di  lui  falufe*  giòvevoliffimo  ,  e  che 
airetà  confidènte  perveunto  trovandofi 
in  campagna  facea  egli  ufo  della  caval¬ 
catura  ,  ed  in  Città  per  mancanza  del 
cavalcare  cfexcìtavafi  a'  tirare  una  cam¬ 
pana  fenza  battaglio  alzata  in  un;  angolo 
della  fua  camera,  la  quale  aliai  piaeeva- 
gli  ,  perchè  obbediva  con  profondo  *fi- 
lenzio  e 

§  i8t.  Il  fuonàre  ‘  le  Campane,  il 
trar  acqua  da’  pozzi ,  il  batter  con  mar¬ 
telli,  e  lòmiglievoli ,  fono  tutte  efercita- 
sioni  dello  fleflo  ordine  ,  e  che  tra  lo¬ 


ro 
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ro  poco  difFerifcono  ;  anzi  per;  eflct  .cll^r 
no  di  graa  lunga  inferiori  in  facoltà  ai. 
fare  allajorta  *  nè  omettiamo  .perciò  di. 
farne  .parziali  articoli.^  iebbene  fi  YOgli^*^.  ■ 
no  tutte  degne  .di  cosmendaj^ioner*;  E  p^rò^ 
ci  fi  ricorda  dall^ayYed^^P  ifildiofo  fpefM\ 
tatare  Inglde  ,  Me  un 'Prepoipe:iGxepo 
che  dalla  lebbra  non.ei;a.fi,  mai,  potuto  fa-  ., 
nafe  ,  per  coniglio  d'  .un>^  -roc;dico  nella 
feguentc  m^iera  fi, liberò 
dico  un  ma«fell0.,,.cl;K  'irai^èr,  ^el .  ì^aaì-  , 
co,  in  cui  vi  pofe  ila  droga (,;.,deUa-^u4lc, 
intendea  valerfi  .  Accomodò  fui  piano  una 
palla ,  e  difle  al  Re  ?  prendete  fire  ,  ed 
efercitatevi  con  quello  martello  battendo 
vigorofamante  infinattanto  che  penetra¬ 
tavi  in  corpo  la  porzione  piu  fpiritofa 
della  droga  fentiate  la  vollra  mano  ,  ed 
il  vollro  corpo  in  fudore.  Ciò  fatto  per 
piu  volte  ,  il  rimedio  operò  in  guifa  , 
che  il  Re  dalla  lebbra  fu  fano.  Quanto 
s’ abbia  a  commendare  il  medico  greco 
nei  conti  arabici  regillraro  ,  che  un  tale 
ritrovato  imaginò  per  infinuare  raferci- 
tazione  ,  con  cui  folamente  conobbe  ^ 

che 
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che  dalla  malattia  liberare  fi  potea  il 
lebbrofo  9  noi  non  abbiamo  parole  con. 
venienti ,  nè  tempo  opportuno  per  farlo 
degnamente ,  diciamo  però ,  che  non  hav- 
vi  medicina  piii  certa  nè  rimedio  mi¬ 
gliore  in  prò  dcir  Uomo  ^  ^^che  il  far  ufo 
di  quei  mezzi,  che  ta^fapientìlTima  Na* 
cura  gli  ha  accordato,  pretendendo,  eh" 
egli  giufta  i  bifogni  ne  ufi  si  per  con- 
fervarfi  in  finità  ,  e  si  per  rifanarfi  fc 
infermo,  quando  d’efterai  ajuti  a*  abbia 
ipeftieri  C  V*  P-‘  It  )  ^ 


*S9 
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ARTICOLO  II. 


^  «8j. 


^  Invezione  del  fare  alla  pal¬ 
la  ella  è  aniichiffima  vera¬ 
mente  ,  e  forfè  non  fenza 
perchè  fi  può  affermare  effere  nata  da 
per  fe  ftefla  tra  gl’  intertenimenti  fan- 
ciullefchi .  Cosi  ci  pare  di  dover  piut- 
tofto  credere  ,  fenza  attribuire  tale  ritro¬ 
vamento  ai  Lacedemoni  come  hanno  fatto 
alcuni  ,  a  quei  di  Nicione ,  a  Pyto  ,  ai 
Lidi ,  cd  a  Naujtcaa  figliuola  d*  Alcinoo 
come  hanno  pretefo  alcuni  altri  .  Con- 
ciofiìachè  il  giuoco  alla  palla  elTendo  già 
da  numero  accompagnato  ,  fembra  che 
piti  addietro  falirc.  ci  convenga  per  rin¬ 
tracciarne  r  origine  ,  che  noi  infieme- 
mente  dell’  erudito  Qtiadrio  ai  trafiulli 
giovanili  fiamo  per  attribuire  ,  tutte  l’ al¬ 
tre  opinioni  lafciando  da  parte  . 

J  184.  Per  la  grande  utilità  ,  che  ne 
ritraevano  coloro  ,  che  il  praticavano ,  fi* 
fiudiarono  di  migliorare  cotefio  giuoco, 
c  ingentilirlo  ;  onde  tante  differenze  ,  e 

Q,  va- 
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varietà  intródotre  fi  fono  ,  perchè  riu- 
fdfle  e  pili  dilettevole  ,  e  di  maggior 

r  -  I 

frutto . 


§  if?5.  I  Greci,  che  ogni  efercita- 
Spione  a.veano  in  grandifiiipo  pregio  ,  e 
tanto  piu  quelle ,  che  maggiori  beai  ,  e 
vantaggi  vedeano  alla  faidee  loro  appor¬ 
tare  il  fare  alla  palla  frequentarono, 
eftimando  gìudiziofaraente ,  che  un  cotal 
giuoco  qual  parte  ragguardevole  de!!’ 
orcheflica  doveffe  edere  confiderato ,  e 
tra  i  denorili  efercizj  di  corpo  a  ragione 


ripofto  ,■  ebe  al  ballo  aveano  rapporto  . 
11  perchè..,nei  ginnasj  lo  ‘  Sferìflìco  vi  de¬ 
putarono  poi  ,  il  quale  ai  giuoco  aiTifien- 
do  facefie  si  ,  che  il  defiderato  fine  ne 


ripqrtalTero  i  giuocatori . 

V  11  fare  alla  palla  ,  che  SfeH. 

fìica  diilero  gli  Antichi,  quando  in  luo«^ 
ghi  aperti  detti  Xyfù  fi,  inandava  ad  ef¬ 
fetto  ,  e  quando  in  logge  ,  o  Tale  co- 
pierte  dette  Sjerfjltrj ,  che  folcano  fabbri¬ 
care  vicini  alla  danza  dei  bagni  ,  acco- 
jiuinando  eglino  di  prepararli  con  queifi 
ad  ogni  efercitazione . 


§  187. 
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§  187.  Galeno  gli  effetti  di  quefto 
giuoco  eftimando  venne  a  preferirlo  ad 
ogn’  altro  efercizip  ,  e  conchiufe  nel  fuo 
piccolo,  comenrariolo  ,  che  M  fare  alla— 
palla-efferc  dee  antepoflo  ad  ogn’  altra 
ginnaftica  efercìtazÌ9n‘“  sì  per  alleviamen¬ 
to  deir  animo  ,  e  sì  per  T  utilità  ^  che 
un  tal  giuoco  al  corpo  cagiona  a  motivo 
delle  diverfe  attitudini  ,  ed  agilità  nel 
correre ,  in  piegarfi  in  tutte  le  guife ,  in 
far  falti  ec. 

§  188.  Varie  erano  le  palle  preffo  i, 
Greci  ,  fìccome  predo  i  Latini .  Alcune 
erano  mezzane,  altre  piccole  ,  ed  altre 
grode  ,  e  di  quelle  alcune  erano  imbot¬ 
tite  di  pelo ,  di  lana ,  di  farina ,  di  fab- 
bia  cc. ,  ed  alcune  erano  vuote .  I  Greci 
ufavano  il  Coryco  ,  la  gran  palla  ,  la  pic- 
col  palla,  ed.il  pallone  a.  vento.  . 

§  189.  Il  Coryco  fu  introdotto*  dai* 
medici  ginnafti ,  ed  il  giuoco  detto  ven¬ 
ne  .Corycofvachia ,  come  ce  ne  avvifa  Ip- 
pocrate .  La  palla  era  o  di  farina  ,  o  di 
grani  dì  fico  per  i  deboli ,  o  d’ arena  im¬ 
bottita  per  i  forti .  La  grandezza  folcali 

Q.  2  .  adat-  . 
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adattare  alle  forze  ,  cd  all*  età  .  Attac- 
cavafi  all*  intavolato  della  flanza  per  una 
corda  nel  mezzo  ,  ficchè  pendelTe  a  un 
di  prello  fino  al  bellico  di  chi  avea  a 
giuoc^^re  .  Da  prima  con  ambedue  le  mani 
fi  agitava  ;  di  poi  con  maggior  veemen¬ 
za  portavafi  lontano  quanto  più  fi  potea 
flendere  la  corda ,  e  lafciandofi  in  libertà 
fulla  ftefla  linea  rinculava  il  giocatore  da 
ella  fuggendo  :  e  di  nuovo  ripigliandolà’ 
a  tutta  forza  di  nuovo  la  rifpingeva  .  E 
qui  il  ricordato  Quadrio  ,  che  un  tale 
giuoco  ci  ricorda ,  e  dal  quale  trarremo 
noi  le  deferezioni ,  ci  afficura  ,  che  avea 
luogo  r  arte  ,  ed  il  divertimento  :  per¬ 
chè  il  rompere  il  moto  fi  faceva  ogn" 
ora  in  guife  diverfe  intrecciandovi  capri- 
volc  ,  e  falti . 

JS  190.  La  gran  palla  era  di  due  fat¬ 
te  ;  r  una  alquanto  più  grofla  dell*  altra  • 
Quando  fi  giocava  colla  minore  ,  non  fi 
dovevano  alzare  le  fommità  delle  mani 
oltre  la  fpalla ,  e  quando  colla  maggiore 
non  fi  poteano  portare  più  alte  del  ca¬ 
po  .  Accordandofi  il  far  falti ,  ed  il  !e- 
varfi  fullc  punte  dei  piedi.  § 
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§  191.  La  piccol  palla  era  quella  » 
che  dai  medici  aliai*  più  comendavafi  ,  ed 
era  perciò  affai  piìi  ulìtara  in  più  ma¬ 
niere  adoperandoli  ;  onde  il  giuoco  ebbe 
più  nomi ,  come  a  dire  Faininda  ,  Ura^ 
nia  ,  AporrhaJJi  ^  Harpaflo  ec. 

191.  L'ultima  poi  era  una  palla 
vuota ,  la  quale  altro  non  era  ,  che  il 
noffro  pallone  a  vento  ,  e  per  quefto  la 
delira  riftretta  in  pugno  dovea  edere  ar¬ 
mata  di  cerreggie  ,  o  di  ceffi  ,  che  noi 
converlì  abbiamo  in  bracciali  di  legno  . 

§  19^.  Dalla  grandezza  della  palla* 
e  dalla  maniera ,  con  cui  aveafi  a  giocare 
fi  può  di  leggieri  comprendere  quali  for- 
Ze  nei  giocatori  fi  richiedeffero  conve¬ 
nienti  ,  e  quale  fi  foffe  il  più ,  o  meno 
faticofo. 

I.  Il  pallone  a  vento  certamente  di¬ 
re  dovendoli  il  più  laboriofo ,  e  difficile 
SI  per  la  grolTezza  ,  e  si  per  il  pefo ,  e 
quindi  per  la  forza  da  impiegarli  in  ifpin- 
gerc  i  detti  palloni ,  correndo ,  e  falran- 
do  giuffa  i  bifogni. 

II.  La  gran  palla  richiedea  molta^ 

Q  3  fot- 
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forza  di  braccia  altresì  per  poterla  gic- 
tetre  iad^ una  confiderabile  diilanza  ^  ol» 
tre  lé  contorfiotii  ;  le  còrfe  ^  ed  i  falti  ^ 
che.  fpelTo  doveahfi..  fare  per  riufeirvi  ;  e 
perciò  non  era  gran  cofa  del  pallone  a. 
vento  meno  faticola^  ^ 

III.  Il  Coryco  ,  febbene  eilere  do» 
vede  d' alcuna  fatica,  meno  d'^adai  eir 
era  grave  delle  prime.,  fScchè  a  ragione 
quello  giuoco  per  riguardo  di  fanità  in¬ 
trodotto  ,  còme  una  neceffaria  prepara¬ 
zione  era  confiderato  per  coloro ,  che  al 
bagno  padavano  . 

^  lY.  E  finalmente  la  piccol  'palla  g, 
come  quella ^beain  più  guife  pratica- 
vafi  ^  .  onde  varj  nomi  ne  fortìva  ,  di  tutti 
gli  altri  era  il  giucco^  più  rimedb  ,  e 
meno  gravofo  :  di  maniera  che  fe  i  primi 
alle  perfonc  forti ,  ed  ai  valorofi  giovani 
erano  proprj ,  quella  ai  débili ,  ed  ai  me¬ 
no  robulli  fi  conveniva  ; 

§  194.  Tra  i  giuochi  di  tal  fatta- 
•  hanno  poi  i  moderni  un  altro  più  co¬ 
modo  ,  ed  alla  dilicatezza  dei  coftumi 
prefenti  afiai  convenevole  faputo  aggiu- 

gne^ 
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■gnere  ,  perchè  fiiio  lé'Dame  più  gertuli  , 
e  languide  ad  ifpafTarfi  in  tale  giiifa  ve- 
niflèro .  Giuocafi  pertanto  eoa  ima  pal  la 
imbottita  di  fugherò  ,  é  di  penne' corona¬ 
ta’,  fìcchè  per  quella  nelT  aria  ^fòllenen- 
dofi  quali  volaHe  allorché  viene'  fpinta  , 

*■  r  *  t  i  « 

volante  perciò  la  dilTero  .  Cotede  giucco 

•  r  _ 

falTi  in  fale  coperte,  e  per  Io  piìi  collo 
flarféne  immobili  fu  i  due*  piedi* mandan¬ 
do  ,  e  rimandandofi  i  giocatori  fa  -palla 
per  mezzo  dì  racchette .  Quindi  è*  chiaro 
che  d’ ogn*  altro  quello  è 'il  più  dolce 
giuoco ,  che  la  mollezza  abbia  fapuco  im¬ 
maginare  per  fare  alla  palla  . 

jS  195.  Alloraquando  lì  corre-  có:v 
trarre  fi  debbono  alternativamente  i  muf- 

coli  dei  piedi",  delle  -  gambe','  '"delle  co- 
'  •  • . 

Tee  4  c  deir  anche  (  117:  it8.  ),  le  quati 
contrazioni  fi  fanno  per  impero  di  vo- 

m  »  p  f  , 

lontà  con  quella'  prellezza ,  che  viene  a 
piacimento  di  -chi  corre  .  Siccome- al  tre!?! 
per  la  forre  contrazione  dei  mufcoli’’(i4'5,) 
fi  fuole  r  Uomo  innalzare  del  fottopdllo 
*fuolo  ,  quando  faltàre  prefumec  11  quale 
sforzo  egli  è  fempre  maggiore  del  cor- 

Q4  fo. 
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fo ,  quanto  è  maggiore  il  dilpendio  del 
vigore  di  vita . 

§  196.  Nel  fare  alla  palla  oltre  la 
neceiTìtà  del  correre  9  e  del  faltarc  per 
leggiadria  havvi  anche  quella  deir  efer- 
cizio  delle  mani ,  delle  braccia  ,  e  del 
tronco  ;  le  quali  azioni  in  tale  giuoco 
confiderare  fi  deggiono  fingolarmentc  , 
perciocché  per  quelle  le  parti  del  tronco 
tutto  fono  in  continuato  movimento. 

f  197.  Infatti  non  fi  può  girare  la 
mano  coi  moti  dagli  anotomici  detti  di 
fupìnazìone  ,  e  di  pronazione  ,  fenza  che 
agifeano  i  mufcoli  al  radio  deftinati  j  e 
non  fi  eflende  ,  o  piegali  V  olio  deir  ul¬ 
na  ,  fc  non  per  mezzo  del  bracchiale  in¬ 
terno  9  degli  elleniori  ,  e  del  bicipite  • 
Cotelli  movimenti  nel  giuoco  alla  palla 
non  fi  fanno  mai  9  o  quali  mai  per  fe 
foli,  ma^infieme  di  quelli  dell*  omero, 
c  della  fpalla  ;  quindi  ad  agire  concor¬ 
rere  fogiiono  anche  quei  mufcoli  9  che  a 
tali  parti  s’appartengono. 

jj  198.  I  mufcoli  dell’  omero ,  e  della 
fcapola  detti  il  gran  rotondo  ,  il  picco! 


Tiel  fan  alla  falla. 


147 


rotondo  ,  ed  il  lottofcapolare  concorrono 
a  fr^re  la  rotazione  del  braccio ,  cioè  dei 
moti  reciproci  intorno  al  di  lui  affé  ;  i 
quali  moti  fervono  ad  aumentare  la  pro- 
nazicne  ,  e  la  fupinazione  della  mano  ef- 
fendo  ertelo  il  braccio,  c  contribuifcoao 
a  levare  il  braccio  non  folamente  gli 
elevatori  cosi  detti  ,  ma  si  anche  gli 
adduttori  ,  che  in  tale  cafo  diventano 
Come  direttori  di  quello  moto. 

§  199.  l  mufeolì  ,  che  alla  fcapola 
appartengono  fono  il  gran  dentato  ,  cd 
il  trapezio  .  Il  primo  dei  quali  neUei- 
azioni  della  fpalla  è  il  motore  principa¬ 
le  ,  ed  il  fecondo  da  Monfieur  Vimlovì  « 
dal  quaìe  prefo  abbiamo  cotefte  narra¬ 
zioni  ,  come  accefforio  riguardafi  .  Allor¬ 
ché  fi  contraggono  le  fibre  del  trapezio  , 
le  quali  air  occipite  ,  al  collo  ,  -ed  a 
tutte  le  vertebre  del  dorfo  >  cd  alla  fca¬ 
pola  s*  attaccano  ,  innalzali  la  fpalla  ,  c 
per  una  tale  contrazione  fi  fa  ,  eh*  ella 
giri  in  alto  ,  ed  allo  indietro';  ficcome 
poi  il  corrugamento  del  mufcolo'cefiart- 
do  per  r  azione  dell*  elevatore  ,  dal  rom¬ 
boide 
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boide  aiutato  ,  la  fpaila  a  piacimento 
s’abbaffa. 

§  zoo.  La  fcapola  dagli  anatomici 
xiguardafì  come  1’ appoggio  ,  ed  ii  fo {le¬ 
gno  di  tutti  i  moti  tanto  iemplici ,  co¬ 
me  comporti  ,  e  di  tutti  gli  sforzi  pili 
grandi  del  braccio  .  Concioffiachè  quell’ 
orto  non  è  Affato  fopra  d’ alcun  appog¬ 
gio  lodo  .  Oltre  di  quelli  mufcoli  ^  che 
con  Monfieur  ricordati  abbiamo  * 

jci  giova  menzionare  il  gran  dorfale  ,  ed 
ih  gran  pettorale  ,  i  quali  fervono  par¬ 
zialmente  all*  omero  ;  Arcom  anche  ,  al¬ 
lorquando  fannoA  delle  contorfioni  gio¬ 
cando  alla  ^palla  9  i  mufcoli  dei  lombi ,  e 

quelli  dell’' addome. 

§  201.  Non  havvi  adunque  parte  nel 

corpo  umano  nè  mufcolo  alcuno  ,  che 
cfercitato  non  venga  nel  fare , alla  palla  . 
Imperciocché  i -giocatori  ora  concitatiffi- 
mamente  A  movono,  ed  ora  tardamente 
■a  piac^ere  ,  come,  il  corpo  ,  for¬ 

ale,  e  ia  qualità  del  gioco  il  cpnientono , 
e  per  tal  genere  di  movimenti  ora  i 
mufcoli  dei  piedi  ,  delle  gambe  ,  delle 

co- 
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cofce  ,  e  delle  anche  fi  tendono  in  di- 
verle  maniere  ,  ed  ora  fi  rilafciano  ^  per^ 
chè  ora  fi  va  innanzi ,  ed  ’ora  fi  ritroce- 
de,  ed  ora  in  obliquo;  ficchè  altri,  ner¬ 
vi  ,  ed  altri  mulcoli  fi  adoperano  a  vi¬ 
cenda  ,  la  qual  cofa  non  accade  nel  cor- 
,fo  ,  e  nel  pafieggio  ;  Siccom*  altresì  nel 
giocare  alla  pallia  impiegare  fi  debbono 
le  mani ,  le  braccia  ,  il  collo ,  le  feapo- 
le  ,  il  petto ,  ed  il  ventre,  efìendo  me- 
ftieri  d’  ima  varietà  continua  d’^attitudi- 
ni ,  e  di  figure  .  Il  perchè  quando  gli 
.uni ,  e  quando,  gli  altri  mufcoli  di  tuttp 
il  corpo  fi  contraggono ,  e  tutti  a  vicen¬ 
da  fi  ripofano  ,  onde  nè^  fono  tuttafiatto 
oziofi  ,*  nò  foflrono  molta  lafiezza  ,  per 
efTere  quafi  continuamente  adoperati . 

§  201.  Nè  folamente  il  fare  alla  pal- 
Ja  è  confacevole  per  efercitare  il  cor¬ 
po ,  ma  per  ricreare  T  animo  ancora;  c 
fe  coloro,  che  la  caccia  e  per  efercizio^ 
e  per  Toglievo  deir  animo  raccomandarono 
dire  fi  debbono  dell’  umana  Natura  pe- 
ritifiimì  ,  ed  intendenti  aliai  ,  quanto 
più  fono  di  lode  degni  quegli ,  che  que¬ 
llo 
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fto  giuoco  commendarono  altamente  ,  e 
‘di  precetti  r  accompagnarono  ? 

f  203.  Tanta  ella  è  infatti  la  com¬ 
mozione  dello  fpirito  in  tal  giucco,  che 
molti  al  fentiménto  di  Galer/o  le  profTime 
malattie  sfiigirono .  E  ficcome  le  affezio¬ 
ni  fifiche^del  corpo,  con  quelle  dell’a¬ 
nimo  cotiirontandofi  ,  fono  per  lungo 
tratto  inferiori  negli  uomini  polli  in  fo- 
cietà  civile  ,  onde  molti  per  quelle  fo- 
gliono  morire  ^  o  infermare  ;  così  a  que- 
fte  'affili  più  ,  che  a  quelle  fi  dee  aver 
cura  ,  ed  ufarne  rimedio  ;  che  migliore 
“rintracciare  non  fi  può  certamente  del 
faliìtare  meccanico  giuoco  alla  palla  :  men¬ 
tre  infiememente  dei  movimenti  del  cor¬ 
po  fa  bifogno  “grandiffima  attenzione ,  c 
follicitiidinc  d’animo  ,  la  quale  farebbe 
al  corpo  dannofa  fe  da  per  fe  fola  s*  u- 
faffe ,  ma  all’ efercitazione  del  corpo,  ed 
al  defiderio  di  lode  accoppiata  in  alle¬ 
grezza  rerminandofi  ,  alla  lanità  dell’  uno, 
ed  alla  tranquillità  dell’  altro  è  in  tale 
guifa  confacentiflima  medicina  . 

^  1C4  Quanto  vaglia  pertanto  il  fa- 
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re  alla  palla  per  produrre  nel  corpo  uma¬ 
no  tutti  quegli  effetti ,  che  a  mantener¬ 
lo  vigorofo ,  e  fano  fi  ricercano  con  tan¬ 
to  fiudio  ,  e  quanto  infra  i  giuochi*,  e 
fra  gl*  intertenimenti  orcheftici  fia  quello 
proprio  ,  perchè  da  qualunque  infermità 
fi  prcfcrvino  gli  uomini  ,  per  gli  ante¬ 
cedenti  fi  conofcc  abbaftanza  :  troppo 
fembrandoci  per  il  già  detto  di  averlo 
agli  intelligenti  moflrato .  In  verità  , 
conchiufe  da  faggio  conolcitorc  il  men¬ 
zionato  abbate  Quadrio ,  allora  le  malat¬ 
tie  fecero  gran  montata  nel  mondo  , 
quando  per  accidiofa  freddezza  fu  abban¬ 
donata  ,  e  negletta  la  Sferijlica  .  Oftruzio- 
ni  dei  vifceri ,  indigeflioni ,  doglie,  con- 
vulfioni,  catarri,  gotte,  e  quanto  dilFu- 
famente  ramentano  i  medici  clinici  di  ve¬ 
dere  al  letto  dei  loro  infermi . 

§  loj.  Che  fe  la  sferiftea  è  rimedio 
meccanico  naturale  opportuniffimo  per 
preicrvar  V  Uomo  da  malattie  ,  in  altra 
maniera  non  è  da  dire ,  che  tanto  ei  fac¬ 
cia  ,  che  coir  attenuare  gli  umori  del 
corpo  ,  vuotare  gli  efcrenienti  per  i  iuoi 

de- 
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debiti  emontorj  ,  aumentar^  ,nei ,  iolidi 
r  elafticità  ,  e  1^"  forza  ,  accelerare  letfe- 
parazioni  ,  accrefcere  il  calor  naturale  , 
r  allegrezza  ,  e  il  buon’  umore  ,  come-* 
s’  avviiarono  IppocratQ  ,  Aleffandr^  Trai» 
Itano  4 .  Avvicenna  ^  e  raolt-  altri . 

^  2c6.  Per  coteiìa  efercitazione  in¬ 
fatti  comune  a  tutti  i  mufcoli  della-, 
macchina  (  zoi.  )  afFrettafi  il  corfo  del 
langue^,  il  refpiro  frequentafi ,  ed  il  ca¬ 
lore  uniformemente  fi  aumenta  (  cap^  ÌL- 
par.  II.  §  40.  41.  4j.  44.  46.  47.).  ,  e 
per  tali  tìfiche  naturali  mutazioni  le  ef- 
crezioni  fare  fi  fogliono  pivi  faciitnente  ,  e 
le  feparizioni  pivi  copiofe  (  cap.  li.  par. 
li.  §  $l:  5p  55.  do.  )  . 

§  207,  E  però  non  è  maraviglia  ^ 
che  il  fare  alla  palla  dire  fi  convenga 
anche  rimedio  curativo  ,  quando  a  difii- 
pare  ,  e  vincere  alcun  morbo  fi  voglia 
impiegato .  I  graffi  per  verità  fmagrano 
facilmente  per  cotefio  giuoco;  ficche  Lw- 
ciHo  per  tale  maniera  .fi  ftudiava  fecca- 
re  ,  e  dalla  polyfarchta  liberare  .\  Con- 
cioflìachè  in  ogni  parte  il  corpo  eferci- 
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tandofi  ,  e  da  ogni  punto  la  (oftanza 
adipofa  accumulata  conquadandofi  ,  refa 
fciolta  ,  e  fcorrevole  ,  dalle  vene  fi  ria- 
forbifee  ,  ei  infieme  col  fangue  di  nuovo 
circolando  per  trafpirazione  ,  per  fudo- 
re  ,  per  orina  ec.  ^  per  cui  la  mada  del* 
liquidi  (i  feema,  la  pinguedine  d  dilper- 
de,  e  la 'membrana  cellulare  fvotandofì, 
la  eradezza  d  toglie.  11  perchè  ad  O^ul 
gravato  da  obedta  ,  e  quindi  pericolofa- 

,  w.  s  ' 

mente  infermo  ,  a  cui 'il  medico  preferir-' 
to  avea  per  rimedio  un  bhdlifco  cotto  in 
acqua  rofa  ,  pih  convenientemente  il  fag¬ 
gio  Zadìg  iiifegnò,  che  il  badlifco  non 
s’avea  a  mangiare,  ma  che  la  virth  en¬ 
trar  dovea  per  i  pori  della  pelle  .  Il  fe¬ 
ce  giocare  al  pallone  ,  e  dar  fobrio  ,  ed 

in  pochi  giorni  con  tale  regime  ricuperò' 
« 

il  Tonno  ,  le  forze  ,  la  leggerezza  ,  e  la 
falure  dei  fuoi  piti  verdi  anni  :  avendolo 
COSI  ammaedrato  ,  che  non  v*  è  badlifco 
nella  ‘Natura  ,  cioè  medicina  ,  e  che  d 
gode  Tempre  falute  per  mezzo  unica- 
mente  della  fobriera  ,  e  delT  efercizio  . 
Uarce  di  far  fafiiftere  tutt*  infieme  T  in- 

tem- 
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temperanza  ,  V  ozio ,  e  la  fanità  eflendo 
un*  arte  chimerica  come  la  pietra  fìloio- 
falc ,  e  r  aerologia  giudiciarìa  • 

§  ^o9.  Nè  la  sferiftìca  è  meno  effi¬ 
cace  per  fanare  le  malattie  tutte  della 
pelle  ,  quando  agli  effetti  del  rimedio 

-fi 

meccanico  fi  voglia  por  mente .  Per  un 
tanto  ajuto  le  eferezioni  aumentandoli , 
c  quella  della  trafpirazione  fingolarmente 
(  cap.  lì.  p.  H.  §,  55-  )  onde  le  im¬ 

purità  degli  umori  ftagnanti  nelle  glan- 
dule  miliari  diftruggere  fi  logliono ,  ed 
a  felice  flato  condurre  fi  veggono  i  ma¬ 
lati  .  Per  la  qual  cofa  nella  lebbra  ,  ed 
all’  elefantiafi  Areteo  da  perito  medico  pre- 
fcriffe  il  fare  alla  palla  ;  e  noi  all’  erpeti 
credenti  ,  all*  impetigini ,  ed  a  qualunque 
dcpofizionc  in  pelle  mù  detta  falfuggino- 
fa  provederemmo  affai  meglio,  fe  inve¬ 
ce  dei  dolcificanti ,  incraffanti ,  e  d’  ogn’ 
altro  antifcorbutico  rimedio  un  tale  gio¬ 
co  per  cura  n*  ufaffimo  fenza  fpavento  , 
che  il  falfo  umore  s*  aveffe  a  ritornare 
in  circolazione  col  fanguc ,  c  prefto  ,  o 
tardi  pili  dannofamente  viziare  alcunsu, 

vi- 
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vifcera  nobile  ,  ed  alla  vita  necelTaria  . 

§  209.  Siccom’  anche  fe  alcuna  delle 
vifeere  del  bado  ventre  odrutta  ,  impe. 
gnata,  e  tumida  mai  fode  ,  onde  innu. 
merevoli  guai  alla  ialute  ne  vengono  giu¬ 
da  il  vifeere  ,  il  luogo  ,  le  vicinanze  o 
altro ,  nè  più  lovrano  ajuto  ,  nè  medici¬ 
na  più  eccellente  rinvenire  e’  pare  che 
fi  poda  del  giuoco  alla  palla  :  Non  più 
ficuramente,  nè  in  miglior  forma  poten- 
dofi  dare  fpinta  a*  fluidi  {lagnanti  ,  c 
farli  colla  mada  comune  girare  ,  perchè 
dai  debiti  cmontorj  abbiano  fortita  ,  che 
colla  forza  delle  meccaniche  contrazioni 
mufcolari ,  che  nella  sfcrillica  s’ impiega¬ 
no  .  Quindi  è ,  che  ad  ogni  morbo  cro¬ 
nico  ,  e  lento  ,  che  per  mala  adezionc 
dei  vifeeri  abdominali  rifui  ti  ,  fiffatto  ri¬ 
medio  conviene  ,  fe  il  male  è  per  ad- 
mettere  cura  .  E  però  -agli  ipocondriaci 
fintomi.,  alle  coliche  flatulenti  ,  alle  de¬ 
bolezze  di  flomaco  ,  alT  oftruzioni  di 
milza ,  di  fegato  cc.  pronunciarono  van- 
taggiofidìma  quefta  medicina  Cclfo  ,  c  Cr- 
Ho  Aureliano . 


R 
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§  %io.  Alle  renelle  ,  ed  ai  calcoli  , 
da  orine  fanguigne  però  non  feguitati  , 
dagli  Antichi  rirrovolTi  la  sferìftica  uti- 
lilTimo  rimedio  :  In  altra  migliore  manie¬ 
ra  fperare  "non  potendofi  che  i  corpi 
ghiajofi  dalle  piccole  pelvi ,  dagli  urete¬ 
ri,  e  dalla  vefcica,  in  cui  foglionfi  arre¬ 
care  ,  fi  caccino  ,  che  per  V  ajuto  delle 
forze  mufcolari  adoperate  nel  correre  , 
ialtare  ,  c  nel  contorcerli  ,  per  i  quali 
movimenti  i  reni ,  gli  ureteri ,  e  la  vel- 
fìc»!  in  più  guife  dolcemente  comprimen¬ 
doli ed  agitandoli  ,Ie  pietruzze  mandanli 
innanzi ,  e  fuori  dal  corpo . 

211^  Che  fe  a  tutte  le  malattie, 
che  dalle  ritardate  feparazioni  dei  vifeeri 
nel  baffo  ventre  provengono  ,  le  quali 
fono  in  grandiflìmo  numero ,  c  della  maf- 
fima  difficoltà  a  vìncerfi  ,  e  dcbbcllare  , 
il  fare  alla  palla  è  da  dire  il  piò  fovrano 
mezzo  per  cura  ;  quanto  non  fi  merite¬ 
rà  Iodi  allorché  preferì veràffi  nei  reuma- 
tilmi  ,  nelle  fluflioni ,  e  nei  mali  artico¬ 
lari  ,  da  cui  fono  gl'  infermi  addolorati 
per  molti  meli  ,  c  frequenti  volte  per 

anni 
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anni  interi  ?  Infatti  c  qual*  altra  medici¬ 
na  avra  mai  forze  maggiori  di  quelle  (t 
abbia  1*  efercitazionc  del  giuoco  alla  pal¬ 
la  ,  quando  s’adoperi  giuria  i  precetti  , 
che  la  fanà  ,  ed  accorta  ginnaftica  detta  , 
ed  infegna  ?  e  qual*  altro,  rimedio  ,  che 
nel  corpo  umano  fiocamente  agifca  po¬ 
trà  cflere  a  quefto  antcpofto  nel  diftrug- 
gere  il  vizio  reumatico ,  le  ftafi  articola¬ 
ri  ?  certamente  nefluno  . 

§  Nè  ella  è  meno  chiara  cofa , 
fe  gli  medici  antichi  da  ogn*  altro  rime¬ 
dio  fi  allontanavano,  quando  alle  debo¬ 
lezze  delle  gambe  ,  e  delle  cofce  per  qua¬ 
lunque  cagione  impedite,  ed  al  folo  giuo¬ 
co  delia  palla  faceano  ricorfo.  Per  un 
tale  ajuto  meccanico  le  membra  fc  in 
alcun  luogo  ofirutte,  alla  primiera  liber¬ 
ta  ritornandofi  ,  c  fe  languide  a  conve¬ 
niente  forza  ,  e  vigore  riconducendofi 
Così  Auruflo  ,  al  riferire  di  Svetonio  , 
applicofiì  con  tutto  lo  fiudio  alla  sferifii- 
ca  per  riacquifiare  le  forze  in  una  di  lui 
cofcia  fcemate .  r  . 

f  213.  Troppo  lunghi  faremmo  fe 

R  2 
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tutte  le  infermità  ,  tutte  le  ragioni ,  e 
tutte  le  fperienze  partitamente  trafcor- 
rendo  ,  da  ciafcheduna  trarre  motivi  d*  en- 
comj  ne  vorremmo .  Pofliamo  per  tutto 
CIÒ  affermare ,  che  il  coftume  di  un  tale 
giuoco  utile  a  chi  il  fa  ,  e  piacevole  a 
chi  il  riguarda  fia  per  univerfale  benefi- 

tf 

zio  preflo  tutte  le  fociecà  introdotto,  e 
pollo  in  voga  :  giacché  il  prefente  fecolo 
giudo  eflimatore  delie  più  vantaggiofe 
verità  fembra  ,  che  dudj  iottrarfi  da  que¬ 
gli  errori ,  che  V  adulatricedmpoflura  avea 
o  per  ignoranza,  o^per  accondifccndcn- 
za  fparfi ,  e  negli  animi  radicati . 

§  214.  Sebbene  fi  coaofca  quanto  il 
rimedio  meccanico  del  fare  alla  palla  va¬ 
glia  ,  acciocché  l’  Uomo  in  fanità  prima¬ 
mente  fi  confervi ,  e  dalla  maggior  par¬ 
te  delle  infermità  fi  fani  ,  fe  malato  ; 
niente  di  meno  non  è  da  trafcurare  ,  co¬ 
me  gli  Antichi  fecero,  che  per  un  tale 
mezzo  in  alquanti  cafi  può  feguitarne— 
danno  ;  come  farebbe  in  coloro  ,  che  da 
vertigine  fono  aflaliti ,  ed  a  quegli ,  che 
per  edere  lippienti  fentonfi  male  agli  oc- 

chj 
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cbj  a  motivo  dell’  andare  in  giro  che 
nella  sferiiUca- accader  fuole  .  ' 

jl  X15.  Ora  ,  che  del  ftre  alla  palla 

trattato  abbiamo  ,  parrebbe  conveniente 

/ 

cola ,  che  di  molt'  altri  giuochi ,  cd  efer- 

cicazioni  fcrivere  fi  dovcfie  •  come  del 
«  ^ 

trucco  SI  di  terra  ,  e  sì  da  tavola  ,  del 
gittar  d' arco ,  del  fonare  ,  e  fomiglievo- 
li  ,  che  di  tale  forra  molciflìmì  lono  ,  c 
variamente  adoperati  in  varj  paefi  :  Ma 
perciocché  a  diligente  efame  tutti  ridot¬ 
ti  ,  febbene  giovevoli  alla  lanità  ;  pure 
non  tutti  quei  beni  godono ,  che  la  sfe- 
rifiica  a  ragione  promette ,  così  di  quefii 
ci  fembra  miglior  configlio  il  non  co- 
ftruirne  particolari  articoli,  per  non  di¬ 
lungarci  di  troppo  in  ragionamenti ,  che 
per  elfere  di  alfiii  minore  .importanza  , 
che  quefii  fi  fieno  ,  potrebbero  forfè  al¬ 
cuno  iniafiidire  .  Non  ci  piacerebbe  pe¬ 
rò ,  che  a  credenza  alcuni  s’ induceflero  , 
fe  noi  non  ne  fcrjviaino  partitnmenre  di 
quefie  cfercìtazioni  ,  che  noi  le  riputaf- 
fimo  poco  degne  di  commendazione  :  con- 
cioffiachc  noi  le  raccomandiamo  anzi  af- 

K  5  faif- 
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faiffirao  ,  e  non  per  altro  non  ne  faccia¬ 
mo  parziale  ricordanza ,  che  per  i  moti¬ 
vi  fopraddetti ,  i  quali  intendiamo  ,  che 
debbano  badare  ,  perchè  il  leggi  tore  con¬ 
tento  fià  ,  e  pago.  Il  perchè  ogn’  altro 

«  ir 

giuoco  lafciando  da  parte  della  Caccia 
verremo  brevemente  a  far  parole  ,  giac¬ 
ché  quella  alla  sferiftica  fu  da  Galero 

dev’tri  eouivalerf» 
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ARTICOLO  III. 

$  210.  A  L  giuoco  della  pali*  volle 

tutto  fomiglievole  la--, 
caccia  Galeno  :  altra  diver- 
(irà  non  paréndogli  trovare  ,  che  il  più 
facile  »  o  il  piu  difficile  apparecchio ,  per 
cui  quella  a  quella  eftìmò  dover  antepor¬ 
re  .  Noi  però  ^  benché  in  cotefto  efame 
lion  ci  piaccia’  far  dimore  ,  fiamo  per 
gran  divario  di  diverfa  opinione  ,  e  te¬ 
niamo  per  fermo ,  che  alla  caccia  il  fare 
alla  palla  non  fia  da  confrontare  quando 
come  rimedio  vogliali  confiderare  ,  feb- 
hene  T  efercitazionc  da  nói  grandemente 
li  lodi ,  e  fi  proponga  la  caccia  qual  uti- 
liffima  medicina  prefervativa  ogni  qunl 
volta  coi  debiti  riguardi  fi  ufi  ,  onde  ad . 
un  Angolare  articolo  ci  fumo  indotti  vo¬ 
lentieri  . 

X17.  La  caccia  tra  le  nazioni  fel- 
vagge  ella  è  fiata ,  ed  è  quella  ,  che  le 
provvede  di  cibo  ,  c  di  fodentamènto  : 
non  altrimente  tutti  gli  abitatori  fetten- 

trio- 
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trionali ,  e  inetidionali  deir  America  vi¬ 
vendo  .  Cotefto  elercizio  di  cacciare  fu  a 
tutti  per  legge  di  Natura  conceduto,  ed 
ora  pFcflo  di  noi  come  Regio  confide” 
rafi  ,  per  efferfi  ai  popoli  accrefciuti-  per 
altra  maniera  i  mezzi  di  faffiftenza ,  on¬ 
de  i  Prencipi  rlfervare  a  fe  ftefS  hanno 
potuto  la  ragione  di  quello  piacevole ,  e 
faao  intertenimento  •  ' 

§  Zi8,  Tra  le  nazioni  più  colte  deir 
antichità  ,  come  fono  flati  i  Permani ,  i 
Greci ,  cd  i  Romani  ,  k  caccia  era  uno 
dei  loro  più  cari ,  e  gentili  paflatempi  , 
e  con  quefta  cfcrcitavano  volentieri"  la 
loro  gioventù  ,  acciocché  s’  accoftumafTe 
a  tollerare  k  fame  ,  a  comportare  la  fc- 
-te  ,  a  non  patire  il  freddo  ,  il  caldo  , 
F  umido  ,  il  vento  ,  pcrohè  non  foffero 
vinti  dalla  lunghezza  del  corfo ,  nè  dall’ 
afprczza  dei  luoghi ,  e  perchè  finalmente 
diventalTero  e  forti ,  e  fani ,  ed  atti  a  far 
le  guerre ,  di  fendendo  la  patria  ,  e  fo- 
/ìcncndo  le  R.epubolice  .  Senofonte  perciò 
buon  guerriero ,  e  buon  filofofo  non  cre¬ 
dette  indegna  coia  di  fe  il  comporre ,  e 

feri- 
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fcriverne  trattato  particolare  ,  e  della 
caccia  alle  minime  circoftanze  difcendere  . 

t 

(  219.  In  piu  guifc  fi  i'uol  cacciare, 
ora  a  piedi  ,  e  quando  a  cavallo  ,  giuda 
le  varie  qualità  del  felvaggiume .  Il  per¬ 
chè  coloro  ,  che  si  per  una  maniera  c 
SI  nell’  altra  fi  danno  alla  caccia,  poflo- 
no  grandifiimo  efercizio  di  corpo  adope¬ 
rare  ,  quando  lor  piaccia  .  Conciofiìachè 
alcune  volte  chi  va  a  piedi  correr  deb¬ 
ba  ,  faltare  ,  e  gridare ,  afeendendo ,  e 
difeendendo  per  piani  difuguali ,  quando 
fui  monti  ,  quando  nelle  valli  ,  ora  nei 
bofehi  ,  ed  ora  nelle  aperte  campagne  . 

6  120.  Gli  elFetti  di  cotali  efercita- 

I  » 

zioni ,  quali  fieno  nel  corpo  umano  ,  gli 
abbiamo  noi  a  l'uo  luogo  già  ricercati  , 
allorché  della  vociferazione  ,  del  palleg¬ 
gio  ,  del  corfo  ,  e  del  falto  trattammo  • 
E  però  i  medefimi  anche  nella  caccia  fi 
hanno  fenza  alcun  fallo  ,  c  fenza  che  piò 
lungamente  di  parole  ci  fia  medieri  :  Po¬ 
tendoli  per  idrignerc  tutto  in  poco  ,  con- 
chiudere ,  che  per  queda  efercitazionc  il 
corpo  accalorandofi  s*  affrettano  in  cflolui 

r  efere- 
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refcrezioni  ,  e  le  feparazioni  ^  e  che' 

t 

quindi  tutti  quei  bcni^ alla  falutc  ne  ven¬ 
gono  ,  che  da  ogn'  altro  ginnaftico  ri¬ 
medio  abbiamo  già  oflervato  provenire  . 

jf  Iti.  Se  poi  alla  caccia  impiegare 
fi  debbano  i  cavalli  ,  quanto  per  quefto 
meccahicò  fuccuflìvo  rimedio  fia  per  aver¬ 
ne  guadagno  il  cacciatore ,  baflerà  il  da¬ 
re  un'  occhiata  ai  giovevoliffimi  rifultati 
del  moto  k  cavallo ,  che  fiamo  per  ricor¬ 
dare  .  Nella  caccia  equeftre  ora  doven¬ 
doli  del  cavallo  fervire  correndo  ,  ora 
paffo  pàlTo ,  quando  dì  trotto  ,  c  quan¬ 
do  di  galoppò  ;  fpefle  volte  infra  quefti 
varj  movimenti  alcuna  quiete  interpo¬ 
nendo. 

§  xtl.  Nella  caccia  continuamente 
cambìafi  d’aria  si  per  i  diverfi  luoghi  r 

T  ' 

si  per  i  varj  afpetti  di  cielo  ,  e  si  per 
le  differenti  ore  del  giorno  ;  al  quale 
cambiamento  d’ aria  aggiugnerc  fi  dee-* 
quella  follicitudine  d’ animo  ,  che  da  pia¬ 
cere  è  indivifa ,  allorché  fi  va  in  cerca  , 
ovveramente  s’ infeguìfce  alcuna  preda  per 
procacciarfcla  :  nell’  acquifio  non  già  il 

kl- 
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felvatico  valutando^  dal  cacciatore  ,  ma 
la  bravura, -e  la  dellrezza  ,  che.femprc 
lufingafi  deir  altrui  lodi ,  ed  ammirazioni, 
propria  ,  e  degna  .. 

^  123.  Per  tutto  ciò  (119.  aio.  xii. 
111.  )  fìamo^noi  d’avvifo,  che  i  caccia¬ 
tori  menzionati  da  Rafes  autore  Arabo  ^ 
ricordato  da  Galeno ,  dalla  pefte  fi  prcfcr. 
vallerò  ,  mentre,  tutti  gli  altri  per  que^ 
fta  morirono  ;  la  quale  mutazione  d*  aria 
laggiamentc  cercò  !il  manierofo  Boccaccia 
quando  daiPi  uno^  in  altro  luogo- fc  ifpaf- 
fare  i  fuoi-  nòvellatori,  acciocché  .da  pc. 
ftilenza  non  fodero  tocchi;’  I 


jj  114.  Coloro  ,'  che  un  tanto  efer- 
cizio  fogliono  frequentare  con  quelle  cau* 
tele ,  riguardi  ,  e  mifurc  ,  che  dalle  fa- 
vìe  ,  e  prudenti  perfonc  accorteinentc 
s’ ollervano  al  tempo,  al  luogo,  al  mo¬ 
do,  air  età,  ed  alle  forze  riguardando, 
non  folamente  le  proprie  forze,  c  valo¬ 
re  di  '  giorno  in  giorno  accrcfcono  ;  ma 
allo  fpirito  alleviamento  recando  padano 
profpcramente  gli  anni  ,  c  non  foffrono 
quella  noja  ,  che  agli  oziod  ,  cd  infin¬ 
gardi 
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gardi  fu©r  eflere  compagna  indirifibile 
i  11$.  Per  la  caccia  i  corpi ,  fe  graffi 
fi  fmagrano  ,  c  di  minor  volume  diven- 
'  tano  ^  fe  debili  fi  rinvigorifcono  ,  fe^ 
melanconici ,  cd  oftruzionarj  »  allegri  ,  e 
fani  fi  fanno .  Per  la  caccia  ,  fc  V  appe¬ 
tito  è  languido  agguzzafi,  e  qualunque 

.  'V' 

cibo  ricfee  faporitiffimo  a  guftarfi ,  ficco- 
me  per  diffetarfi  foaviffima  trovali  qua- 
lunq*  acqua  di  limpida  fonte  ;  e  final¬ 
mente  con  dilettofo  piacere  dopo  d’ ave¬ 
re  i  fortunati,  e  i  non  profperi  cafi  piti 
volte  racéontati ,  anche  fu  d*  un  duro  in- 
compofto  letto  con  tranquillo  fonno  la 
flanchczza  fi  vince  placidiffimamente.Qjuar 
è  tra  i  rimedj  fifici  ,  che  tanti  n’  abbia 
vantaggi?  . 


fine  del  Primo  Tomo. 
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